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Stefano De Falco

Geografia urbana dell’impresa VS trasformazione digitale. 
Un’analisi empirica nell’area di Napoli

Il presente contributo riporta la sintesi di un’attività di ricerca triennale svolta nell’ambito di un progetto finanziato dal 
Ministero italiano dello sviluppo economico (MISE). L’obiettivo del lavoro è verificare l’influenza delle configurazioni 
topologiche delle imprese innovative localizzate in ambito urbano, in forma clusterizzata o indipendente, e tipologiche in 
termini di diverso settore industriale di loro afferenza, sul tasso della loro trasformazione digitale. L’utilità della finalità 
perseguita consente di fornire a pianificatori e responsabili locali preziosi elementi di analisi relativi alle nuove geografie 
urbane, in più rapido cambiamento rispetto al passato, alla luce dei nuovi paradigmi del digitale. L’analisi empirica svolta 
nell’ambito delle attività finanziate ha riguardato la città di Napoli e il campione di imprese analizzate è stato selezionato 
in vista della strategia regionale di sviluppo aziendale RIS3 («Research Innovation Smart Specialization Strategy») per 
la piena conformità tra linee di intervento del bando nazionale ministeriale e quelle della Regione Campania.

Urban Geography of Company VS Digital Transformation. An Empirical Analysis in the Naples Area
This contribute contains a summary of a three-year research activity carried out as part of a project financed by the Italian 
Ministry of Economic Development (MISE). The paper is aimed to verify the influence of topological configurations of 
innovative enterprises located in urban areas, in a clustered or independent form, and typological ones in terms of differ-
ent industrial sectors, on the rate of their digital transformation.
The usefulness of the aim pursued allows to provide planners and local managers with valuable elements of analysis re-
lated to the new urban geographies, in more rapid change than in the past, in the framework of the new digital paradigms. 
The empirical analysis carried out in the context of the financed activities concerned the city of Naples, and the sample 
of companies analysed was selected from the perspective of the regional business development strategy RIS3 («Research 
Innovation Smart Specialization Strategy») for full compliance between lines of intervention of the national ministerial 
call and those of the Region.

Géography urbaine de l’entreprise VS transformation numérique. Une analyse empirique dans la région 
de Naples
Cette contribution contient un résumé d’une activité de recherche de trois ans menés dans le cadre d’un projet financé 
par le Ministère italien du développement économique (MISE). Le document vise à vérifier l’influence des configurations 
topologiques d’entreprises innovantes situées dans des zones urbaines, regroupées ou indépendantes, et typologiques, en 
fonction des différents secteurs industriels, sur le rythme de leur transformation numérique. L’utilité de l’objectif pour-
suivi permet de fournir aux planificateurs et aux responsables locaux des éléments d’analyse utiles liés aux nouvelles 
géographies urbaines, en mutation plus rapide que par le passé, dans le cadre des nouveaux paradigmes numériques.
L’analyse empirique réalisée dans le cadre des activités financées concernait la ville de Naples et l’échantillon de sociétés 
analysées a été sélectionné dans la perspective de la stratégie de développement des entreprises régionales RIS3 («Straté-
gie de recherche pour une innovation intelligente») pour une conformité totale entre les domaines de l’appel ministériel 
national et de ceux de la région.

Parole chiave: scelta localizzativa, geografia urbana dell’impresa, clusterizzazione, trasformazione digitale, Napoli

Keywords: location choice, companies urban geography, cluster analysis, digital transformation, Naples

Mots-clés : choix de localisation, géographie urbaine de l’entreprise, clustering, transformation numérique, Naples

Università di Napoli Federico II – sdefalco@unina.it
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1. Framework di riferimento

Tra i geografi è ben noto che proporre un’analisi 
sull’influenza di configurazioni di impresa in ap-
proccio spaziale, qualche decade fa, agli esordi del-
la diffusione delle nuove tecnologie di comunica-
zione, poteva risultare davvero un azzardo: la de-
territorializzazione e il cyberspazio dominavano il 
Leitmotiv di un mondo reso piatto dalle tecnologie 
e dalla globalizzazione, come provarono a sostene-
re Edward Glaeser (2011) o Richard O’Brien (1990 
e 1992), che è stato direttore esecutivo del gruppo 
bancario American Express ed editore della rivista 
«The Amex Bank Review», secondo cui la geogra-
fia era morta. Al di là del fatto che lo stesso O’Brien 
si è poi dato al mondo della musica allontanando-
si dalle sue stesse tesi, ben altre evidenze hanno 
dimostrato giusto il contrario, a partire da Saskia 
Sassen (1991), ossia che le tecnologie e la globaliz-
zazione hanno enfatizzato il ruolo, l’importanza 
e l’influenza – quella cui si è interessati in questo 
lavoro – della geografia sulla crescita economica e 
sulle dinamiche di impresa. Come ben evidenzia-
to da Sanguin (2014), la teoria di Kaplan, redattore 
presso la rivista «The Atlantic» di Washington e 
autore del testo The Revenge of Geography, rimette 
in evidenza la realtà fondamentale che la geografia 
oggi è ancora, come lo è stata lungo tutta la storia, 
uno dei più potenti fattori di direzione degli eventi 
mondiali. In altri termini, le configurazioni geogra-
fiche del pianeta, tanto quanto le ideologie e le reli-
gioni tra loro in competizione, orientano i conflitti 
tra esseri umani (Kaplan, 2009 e 2013).

In realtà, già nell’approccio neoclassico le ipote-
si di perfetta diffusione delle conoscenze e di ren-
dimenti costanti di scala precludevano la possibi-
lità di spiegare differenziali di crescita persistenti 
nel tempo che costituiscono, invece, un dato dell’e-
sperienza, soprattutto con riferimento ai problemi 
di aree locali specifiche, economicamente arretrate. 
La presenza di rendimenti crescenti e un’analisi 
più precisa dal punto di vista microeconomico dei 
meccanismi di diffusione delle conoscenze, con-
sentono di dar conto di persistenti variazioni nelle 
modalità di sviluppo di economie differenti (Gua-
lerzi, 2001). Pertanto, «le scelte di localizzazione 
delle imprese, in effetti, rimangono scelte geogra-
fiche» (Sanguin, 2014, p. 447). Come sostengono, 
infatti, Amin e Thrift (2002) la relazione diretta 
tra la scelta localizzativa e la crescita d’impresa è 
tutt’altro che apparente, anche se storicamente si 
sono avvicendate diverse correnti di pensiero.

Diversi studi hanno approcciato il tema della 

geo-localizzazione di impresa: Cumbers, Mackin-
non e Chapman (2003) hanno indagato le relazioni 
collaborative tra le imprese in diverse sedi urbane; 
Bennet, Robson e Bratton (2001) hanno studiato 
la relazione tra densità urbana e scelta localizza-
tiva; Wood ha approfondito il tema nelle capitali 
(Wood, 2002 e 2006). Tuttavia, la presente ricerca 
propone, quale contributo incrementale rispetto 
allo stato dell’arte, un approccio empirico su di 
una specifica area nella quale è stato possibile ri-
levare direttamente la prospettiva delle imprese e 
dunque, in modo induttivo, ricostruire un profilo 
generale del loro stato di evoluzione del paradig-
ma relativo alla trasformazione digitale rispetto 
alla geografia urbana.

2. Descrizione e obiettivi della ricerca

La ricerca sviluppata e descritta in questo lavoro 
è animata dall’obiettivo di verificare l’influenza di 
configurazioni topologiche delle imprese, in forma 
clusterizzata o indipendente, e tipologiche, in ter-
mini di diverso settore industriale di loro afferenza, 
sul tasso della loro trasformazione digitale. Sebbe-
ne in questi recentissimi anni tale tema sia diven-
tato centrale tanto nel dibattito scientifico quanto 
in quello professionale, gli approcci che vengono 
proposti sono prevalentemente di natura aziendale, 
organizzativa e tecnologica, trascurando così diver-
si elementi strategici e catalizzatori nei confronti dei 
processi di trasformazione digitale, rilevabili esclu-
sivamente in termini di approccio spaziale.

L’utilità della finalità perseguita consente di 
fornire a pianificatori e responsabili locali prezio-
si elementi di analisi relativi alle nuove geogra-
fie urbane, in più rapido cambiamento rispetto al 
passato per effetto dei paradigmi del digitale.

In termini analitici l’approccio proposto am-
bisce a rispondere a due interrogativi, posti nella 
classica forma seguente di test delle ipotesi:

Ipotesi 1 (H1): il cluster è configurazione topologi-
ca di influenza nella implementazione di azioni di 
trasformazione digitale d’impresa in area urbana.

Ipotesi 2 (H2): il settore della RIS3 è configurazio-
ne tipologica di influenza nella implementazione di 
azioni di trasformazione digitale d’impresa in area 
urbana.

La ricerca è sviluppata attraverso fasi sequen-
ziali, una prima fase è relativa alla mappatura del 
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territorio in termini di imprese, selezionate in otti-
ca della strategia regionale di sviluppo aziendale 
RIS3 «Research Innovation Smart Specialization 
Strategy» della Regione Campania per la piena 
conformità tra linee di intervento del bando MISE  
e quelle regionali, secondo criteri che verranno de-
finiti nel terzo paragrafo. Essa è basata su indagini 
sul campo mediante surveys condotte direttamente 
presso le imprese nell’ambito degli incontri uffi-
ciali di audits previsti dal bando ministeriale entro 
cui è svolta tale attività e sullo sviluppo di una mo-
dellistica di riferimento mirata ad attivare una suc-
cessiva fase di analisi di cluster spaziali. La terza 
e ultima fase riguarda l’analisi dei risultati, svolta 
mediante stratificazione sia per settore industriale 
delle imprese, sia per configurazione spaziale in 
forma clusterizzata o indipendente (fig. 1).

3. Trasformazione digitale dell’impresa

La diffusione e la pervasività delle nuove tecnolo-
gie digitali stanno, sempre più, generando effetti 
dirompenti in ambito sociale, economico e politico. 
Dal punto di vista delle imprese, il nuovo scena-
rio digitale offre la possibilità di fornire servizi 

ai clienti in forma customizzata, integrata e con 
livelli elevati di qualità, a fianco dell’«industria 
di commodities globali a basso costo» (Rullani, 
2014, p. 150). 

La fase è chiaramente di transizione per effet-
to delle dinamiche spinte caratterizzanti il feno-
meno e, dunque, è ormai divenuta consueta l’e-
spressione «trasformazione digitale» per rendere 
manifesto il processo evolutivo in atto da parte di 
imprese e territori .

Indipendentemente dal settore o dall’impresa, 
le strategie di trasformazione digitale hanno de-
gli elementi in comune, sintetizzabili in quattro 
dimensioni fondamentali: l’uso delle tecnologie; i 
cambiamenti nella creazione del valore; i cambia-
menti strutturali nei processi infrastrutturali; la 
razionalizzazione degli aspetti economici e finan-
ziari. Il livello implementativo di tali dimensioni 
si sviluppa in termini di processi aziendali, sistemi 
funzionali e tecnologie abilitanti.

La competitività delle imprese nella rincorsa alla 
trasformazione digitale è sicuramente influenzata 
da diversi fattori, tra cui alcuni di tipo resistente, 
come ad esempio quello più noto con il termine ori-
ginale inglese di path dependency, relativo all’inerzia 
al cambiamento organizzativo aziendale.

Fig. 1. Schema della ricerca
Fonte: elaborazione dell’autore
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Rispetto agli scenari evolutivi d’impresa, buo-
na parte della letteratura scientifica – e in partico-
lare quella di tipo geografico, come brevemente 
illustrato nel paragrafo introduttivo – ritiene la 
prossimità geografica elemento catalizzatore del 
fenomeno innovativo: fra gli altri, Temperini e 
Pascucci (2017) lo ritengono tale per la trasforma-
zione digitale, così come Kane e altri (2015). I dati 
sulla trasformazione digitale delle imprese italiane 
evidenziano un certo ritardo rispetto alla media 
europea (in tabella 1 alcuni dati esemplificativi). 
L’inerzia alla trasformazione digitale delle imprese 
è maggiore in quelle di piccola dimensione, su cui 
si concentra la presente ricerca, come dimostrano i 
dati della tabella 2. 

Alla luce dei dati visti, sintomatici di un processo 
evolutivo verso la trasformazione digitale delle im-
prese ancora parecchio frammentato e per certi ver-
si sclerotico, appare interessante indagarne la relati-
va dimensione di configurazione spaziale, visto che 
«il territorio diviene l’infrastruttura di riferimento 
delle imprese, al fine di gestire le collaborazioni e la 
condivisione delle conoscenze» (Ferrara e Mavilia, 

2012, p. 126). D’altra parte, è noto che le «configura-
zioni distrettuali hanno saputo attivare propri mec-
canismi di apprendimento, sviluppo e adattamento 
(Golinelli, 2000), rivelandosi appieno come “sistemi 
complessi adattivi”» (Rullani, 2002, p. 89). 

Il paragrafo che segue riporta l’analisi svolta, 
nella quale questa valenza relativa alla prossimità 
geografica da conglomerazione distrettuale è inte-
sa in termini di mera clusterizzazione geografica e 
non, invece di configurazione distrettuale pre-co-
dificata. Pertanto, le imprese non sono state sele-
zionate in relazione alla loro eventuale afferenza a 
distretti industriali, ma attraverso altri criteri espli-
citati in seguito e la loro classificazione in cluster o 
meno sarà effettuata mediante il criterio distanzio-
metrico proprio degli algoritmi di clusterizzazione.

4. Analisi empirica nell’area di Napoli

Audretsch e Feldman (1996) sono stati tra i 
primi a utilizzare un approccio spaziale basato 
sull’indice di Gini per dimostrare che l’attività 

Tab. 1. Ritardo nella trasformazione digitale delle imprese italiane 
rispetto alla media europea (dati percentuali)

Italia Unione Europea (a 28)
Imprese che fanno pubblicità online 18 25
Imprese che detengono un sito web 71 77
Imprese che impiegano i social media a fini professionali 39 45
Imprese che vendono online 11 20

Fonte: elaborazione dell’autore su dati EUROSTAT

Tab. 2. Ritardo nella trasformazione digitale delle imprese italiane
di piccola dimensione rispetto alle altri classi (dati percentuali)

10-49 50-99 100-249 >250
Imprese che utilizzano il PC 99,2 99,4 99,5 99,9
Imprese che hanno accesso a Internet 98,1 99,3 99,3 99,6
Imprese che dispongono di banda larga:
-mobile
-fissa

93,7
61,1
91,8

97,9
79,8
96,5

98
87,5
96,4

98,8
94,2
97,9

Imprese che utilizzano sistemi ERP 33 56,6 68,6 79
Imprese che impiegano servizi di Cloud 
Computing 20 29,4 31,9 49,9

Imprese che hanno impiegato servizi di Big 
Data nell’anno precedente la rilevazione 7,7 14,6 21,5 29,8

Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT in www.dati.istat.it
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innovativa basata sulla trasformazione digitale 
d’impresa tende a essere considerevolmente più 
concentrata di quella relativa ad attività tradizio-
nali di tipo manifatturiero. Un certo numero di re-
centi studi ha utilizzato l’indice di Ellison e Glaeser 
(1997) per misurare il clustering geografico urbano 
dell’occupazione (Ellison e Glaeser, 1997; Rosenthal 
e Strange, 2001; Ellison, Glaeser e Kerr, 2010). L’in-
dice Ellison e Glaeser indica la tendenza generale 
di concentrazione spaziale dell’attività economica; 
esso tuttavia presenta alcune criticità legate a pro-

blemi di aggregazione che derivano dall’utilizzo 
di una scala spaziale fissa. Duranton e Overman 
(2005), successivamente, hanno trasformato i punti 
su una mappa – rappresentativi delle aziende ca-
ratterizzate da riorganizzazione digitale – in unità 
in caselle (quali codici postali, contee, aree metro-
politane e Stati). 

Pertanto, i tentativi analitici su base scientifica 
finalizzati a modellare l’innovazione territoriale 
alla scala urbana sono stati diversi; tuttavia, pur 
nella ormai consolidata e condivisa opinione che il 

Tab. 3. Processo oggetto della trasformazione digitale

Id Processo Dettaglio
PB1

Processi di base
Contabilità

PB2 Gestione finanziaria
PB3 Gestione personale

PI1
Processi infrastrutturali

Gestione ordini di commessa
PI2 Gestione ordini di acquisto
PI3 Gestione magazzino
PI4 Gestione utenze e logistica
PAL1

Processi di alto livello
R&S

PAL2 Marketing
PAL3 Pubblicità e promozione
PAL4 Analisi di mercato

Tab. 4. Sistema per la trasformazione digitale

Id Sistema Descrizione 
KM Knowledge 

Management
La gestione della conoscenza è l’insieme delle metodologie e degli strumenti informati-
ci che consentono di organizzare, condividere e valorizzare l’intero capitale informati-
vo e conoscitivo presente all’interno di un’organizzazione, con l’obiettivo di migliorare 
la produttività e di assicurare la veicolazione della conoscenza alla persona giusta al 
momento giusto (Sparrow, 2001).

ERP Enterprise 
Resource 
Planning

I sistemi di ERP coprono tutte le aree che possano essere automatizzate e/o monitorate 
all’interno di un’azienda, permettendo così agli utilizzatori di operare in un contesto 
uniforme e integrato, indipendentemente dall’area applicativa.

e-L e-Learning Come sistema e-learning viene considerato l’insieme delle tecnologie multimediali basa-
te sulla rete Internet per migliorare la qualità dell’apprendimento facilitando l’accesso 
alle risorse e ai servizi, così come agli scambi in remoto e alla collaborazione a distanza.

e-C e-Commerce L’accezione è quella più generale possibile, riferita non solo alla vendita di prodotti, ma 
anche all’erogazione di servizi attraverso la rete.

SM Social Media Ai fini della presente analisi è valutato l’eventuale impiego delle più note piattaforme 
di scambio sociale, o piattaforme proprietarie, per finalità lavorative.

Fonte: elaborazione dell’autore

Fonte: elaborazione dell’autore
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processo di innovazione è un aspetto cruciale della 
crescita economica di un intero Paese, il problema 
della caratterizzazione delle configurazioni geo-
grafiche di impresa quali drivers di trasformazione 
digitale non è ancora stato completamente svisce-
rato e pertanto si è condotta una analisi empirica 
relativa all’area del comune di Napoli.

Come primo passo metodologico sono stati 
definiti gli indicatori relativi alla trasformazione 

digitale. In approccio bottom up, sono stati consi-
derati prima i processi aziendali oggetto della tra-
sformazione digitale, classificati in tre sottolivelli 
(tab. 3), poi i sistemi atti a consentire una trasfor-
mazione digitale di tali processi (tab. 4) e, infine, 
le tecnologie abilitanti (tab. 5).

Il territorio del Comune di Napoli (fig. 2) è col-
linare per il 57% (672,38 kmq) e pianeggiante per 
il 43% (506,55 kmq) ed è suddiviso in 10 munici-

Tab. 5. Tecnologia abilitante per la trasformazione digitale

Id Tecnologia Descrizione
IoT IoT «Un’infrastruttura di rete globale dinamica con capacità di autoconfigurazione 

basata su protocolli di comunicazione standard e interoperabili in cui le “cose” 
fisiche e virtuali hanno identità, attributi fisici e personalità virtuali e usano 
interfacce intelligenti e sono perfettamente integrate nella rete di informazioni» 
(«Industrial Revolution», in Encyclopædia Britannica. https://www.britannica.
com/event/Industrial- Revolution).

BD Big Data Definizione usata quando la quantità di dati generata è talmente elevata e 
complessa da richiedere strumenti e metodologie specifiche per estrarne valore 
o conoscenza (De Mauro, Greco e Grimaldi, 2016).

CC Cloud Computing Termine riferito alla tecnologia che permette di usufruire di un servizio 
di elaborazione e/o archiviazione dati tramite Internet. Tale tecnologia 
computazionale permette di ottenere elevate performances a un costo contenuto, 
poiché si ottengono numerosi vantaggi quali la condivisione e allocazione 
dinamica delle risorse e una capacità produttiva flessibile, pianificando gli 
investimenti in infrastrutture sui reali bisogni dell’impresa, con la possibilità 
di ampliarli solo quando necessario (Mitra e altri, 2017).

Fonte: elaborazione dell’autore

Fig. 2. Area del Comune di Napoli
Fonte: elaborazione dell’autore su shapefile del Comune di Napoli
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palità classificabili in aree territoriali periferiche 
della città (municipalità 6, 7, 8 e 9), aree territoriali 
poste al centro della città (municipalità 2, 3 e 4), 
aree territoriali poste ad ovest, centro-ovest e col-
linare (municipalità 1, 5 e 10).

Le aziende, soprattutto operanti in ambito 
industriale, sono prevalentemente localizzate 
nell’area orientale e nord-orientale della città. Se-
condo il report nazionale delle Camere di Com-
mercio aggiornato al secondo trimestre 2018, la 
Campania è la prima regione del Mezzogiorno e 
la quinta a livello nazionale per numero di star-
tup, mentre la provincia di Napoli è quarta fra le 
provincie italiane con il maggior numero di star-
tup (ne conta 313, mentre la più industrializzata 
Torino ne registra «solo» 329). 

Si è scelto di analizzare imprese innovative re-
lative ai settori RIS3  del territorio, in quanto già 
inclini verso i processi di trasformazione digitale. 
Tali imprese, una volta individuate e geolocaliz-
zate, sono state classificate come clusterizzate o 
non clusterizzate. 

L’analisi geografica è stata condotta acquisen-
do due differenti data sets costituenti la base dati 
di ingresso relativa alle imprese innovative su cui 
procedere. Un primo insieme di dati è stato otte-
nuto attraverso query di interrogazione della ban-
ca dati Orbis della società internazionale Bureau 

van Dijk in merito al numero di brevetti posse-
duti, un secondo set è stato acquisito a partire dal 
censimento delle attività di terza missione dell’A-
teneo «Federico II». Pertanto, da un punto di vista 
funzionale la mappatura territoriale delle aziende 
oggetto di analisi può essere immaginata come in 
figura 3, dove, all’interno di una ideale frontiera 
dell’insieme relativo al primo data set, rientrano le 
aziende dei settori RIS3 in possesso di un nume-
ro di brevetti maggiore o uguale al valore-soglia 
(Vs) fissato, che possono sia avere rapporti con 
l’Ateneo, sia essere isolate da quest’ultimo, men-
tre all’esterno di tale frontiera ricadono quelle 
aziende che sono definibili innovative in quanto 
intrattengono rapporti con l’Ateneo, ma non sod-
disfano il valore-soglia brevettuale.

Durante la fase di indagine  presso le aziende, 
censite secondo i due criteri descritti, sono stati ri-
levati  i dati relativi al peso attribuito agli indicatori 
di trasformazione digitale. Le imprese sono state 
geolocalizzate  e ciò ha permesso di interpretare i 
risultati dei dati rilevati rispetto a tali attributi con 
un approccio spaziale, evidenziandone eventuali 
influenze date dalla prossimità geografica e inda-
gandone i diversi casi possibili (figg. 4, 5, 6, 7).

I risultati mostrano che laddove le imprese 
risultino localizzate in forma concentrata, in clu-
sters, per tutti i settori RIS3 considerati si eviden-

Fig. 3. Schema funzionale della mappatura territoriale delle aziende censite
Fonte: elaborazione dell’autore
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Figg. 6. e 7. Mappatura delle aziende del settore materiali e nanotecnologie e delle aziende del settore trasporti 
e logistica con evidenza dei clusters
Fonte: elaborazione dell’autore con Google Maps

Figg. 4. e 5. Mappatura delle aziende del settore edilizia sostenibile e delle aziende del settore aerospazio con 
evidenza dei clusters
Fonte: elaborazione dell’autore con Google Maps

zia una prevalenza su base deterministica e non 
aleatoria dei processi di alto livello. Condizione 
che risulta tanto più soddisfatta per i particolari 
settori aerospazio e trasporti e logistica (fig. 8a). 
Il settore aerospazio (AER) presenta una distri-
buzione dei dati simile, sebbene mediamente di 
intensità minore, anche nel caso di imprese non 
clusterizzate. Condizione non soddisfatta, invece, 
per gli altri settori (fig. 8b).

Più eterogenee le risultanze per l’analisi dei si-
stemi digitali delle imprese in forma clusterizzata. 
I trasporti e logistica (TL) ed edilizia sostenibile 
(ES) presentano distribuzioni omogenee (attestate 
su valori elevati per il primo settore e più bassi per 

il secondo) i restanti settori presentano differenzia-
li abbastanza marcati, con una prevalenza di siste-
mi basati sulla conoscenza e sui processi rispetto 
ai sistemi funzionali, sia per il settore aerospazio 
sia per quello materiali avanzati e nanotecnologie 
(MN) (fig. 9a). Nello scenario non clusterizzato, 
invece, la distribuzione dei dati si mantiene tra-
sversalmente omogenea, salvo un outlier relativo al 
sistema di formazione a distanza del settore mate-
riali avanzati e nanotecnologie (fig. 9b).

Scenario abbastanza omogeneo quello relativo 
alle tecnologie abilitanti delle imprese in forma 
clusterizzata, nel quale sono evidenti valori eleva-
ti di tutti gli item indagati per tutti i settori, tranne 
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Figg. 8a. 8b. Confronto intra-settoriale tra gli indicatori di trasformazione digitale relativi ai processi aziendali. A 
sinistra caso imprese clusterizzate; a destra caso imprese non clusterizzate
Fonte: elaborazione dell’autore

Figg. 9a. e 9b. Confronto intra-settoriale tra gli indicatori di trasformazione digitale relativi ai sistemi. A sinistra 
caso imprese clusterizzate; a destra caso imprese non clusterizzate
Fonte: elaborazione dell’autore

Figg. 10a. e 10b. Confronto intra-settoriale tra gli indicatori di trasformazione digitale relativi alle tecnologie 
abilitanti. A sinistra caso imprese clusterizzate; a destra caso imprese non clusterizzate
Fonte: elaborazione dell’autore
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che per il solo settore edilizia sostenibile che si ca-
ratterizza per risultati più modesti (fig. 10a). Que-
sta stessa distribuzione, ma con intensità minore 
per ogni item, si presenta anche nello scenario non 
clusterizzato (fig. 10b).

I risultati dell’indagine di ciascun settore sono 
riassunti nelle tabelle 6a e 6b ottenute consideran-
do i primi due pesi attribuiti nelle statistiche rile-
vate  (si veda l’appendice 2). L’influenza più signi-
ficativa della configurazione spaziale in forma clu-
sterizzata si esplicita, dunque, maggiormente con 
riferimento alla trasformazione digitale dei pro-
cessi aziendali, mentre meno rilevante risulta es-
sere quella riferita ai sistemi e alle tecnologie abili-
tanti. Le figure 11a, 11b, 11c, 11d rendono evidente 
lo scostamento presente tra lo scenario concentrato 
in clusters e quello distribuito, da cui più in detta-

glio emerge una omogeneità di risposta nei settori 
trasporti e logistica, che si particolarizza anche per 
una differenza rilevante sui processi di base, edili-
zia sostenibile e materiali avanzati e nanotecnolo-
gie, che presentano tutti rilevanti differenziali in 
relazione ai processi di alto livello, mentre diverso 
profilo risulta quello del settore aerospazio che, 
pur presentando gradienti relativi agli stessi pro-
cessi dei precedenti settori, ostenta intensità più 
modeste, a riprova – e lo si evidenzierà in seguito 
– dell’eccellenza di tale settore indipendentemente 
dalla forma di cooperazione intra-imprese legata 
alla localizzazione. 

In relazione al test delle ipotesi posto al para-
grafo 1 si è giunti, pertanto, al seguente scenario 
non caratterizzato dalla soddisfazione di entrambe 
le ipotesi.

Fig. 11a. e 11.b Confronto imprese clusterizzate/non clusterizzate del settore trasporti e logistica in relazione 
agli indicatori di trasformazione digitale relativi ai processi aziendali
Fonte: elaborazione dell’autore

Fig. 11c. e 11d. Confronto imprese clusterizzate/non clusterizzate del settore edilizia sotenibile e materiali 
avanzati e nanotecnologie
Fonte: elaborazione dell’autore
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Tab. 6b. Elementi della trasformazione digitale in relazione 
alle imprese non clusterizzate divise per settori RIS3

Fonte: elaborazione dell’autore

Tab. 6a. Elementi della trasformazione digitale 
in relazione alle imprese clusterizzate divise per settori RIS3

Fonte: elaborazione dell’autore
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H1 è verificata come dimostrato dall’esistenza di alline-
amenti per righe nella tabella 6a in corrispondenza dei 
processi di alto livello. H2 è non verificata come dimo-
strato dal test t di Student sulle medie dei dati raccolti 
per settore RIS3 (si veda l’appendice 3 per i dettagli).

In sintesi, la rilevazione e la successiva ela-
borazione dei dati hanno consentito di profilare 
uno scenario dal quale emerge una consapevo-
lezza degli effetti di prossimità geografica tra 
imprese omogenee per settore industriale e, in 
alcuni casi, anche rispetto a imprese di differen-
te settore. Questo è il caso del settore aerospazio 
che conferma paradigmi di filiera e di co-crea-
zione di valore già noti sia in ambito scientifico 
che nei white papers della Regione Campania. 
Il gruppo aeronautico campano è caratteriz-
zato, infatti, dalla presenza di numerosi attori 
operanti a diversi livelli della catena di produ-
zione. La realtà produttiva più importante per 
dimensioni, fatturato, numero di dipendenti e 
investimenti per l’innovazione è Alenia Aero-
nautica, un’azienda leader nel settore aerospa-
ziale italiano, che ha esercitato una funzione 
particolarmente aggregante dal punto di vista 
dei clusters di settore. La prossimità geografi-
ca con lo stabilimento dell’Alena ha fatto svi-
luppare rapidamente, nel corso di pochi anni, 
molte piccole e medie imprese diventate a loro 
volta attori importanti nel settore aeronautico 
mondiale. Esempi notevoli sono Tecnam, spe-
cializzata nella componentistica per elicotteri, e 
Magnaghi Aeronautica, dedita alla produzione 
di carrelli di atterraggio. Ad eccezione di Ge-
ven, azienda leader a livello mondiale specia-
lizzata nella produzione di sedili e interni per 
aeromobili e navi, le restanti imprese sono pic-
cole e dedicate ad attività specifiche, quali, ad 
esempio, la produzione di motori e componenti 
(CMD e Avio), circuiti elettronici (Technosy-
stem), componenti meccanici (Oma Sud, Dema 
Gruppo, Officine Aeronavali), progettazione e 
prototipazione (FoxBit) o manutenzione di ae-
romobili (Atitech). VulcanAir è l’unica compa-
gnia nel cluster che, invece, lavora indipenden-
temente da Alenia nella produzione di propri 
aerei bimotore.

In particolare, dalla deterministica conver-
genza dei dati relativi alle imprese clusterizzate 
emerge una loro propensione a rendere digitali 
i processi di alto livello e a impiegare i sistemi 
di tipo più professionale, quali ERP e piattafor-
me di knowledge management. Di contro, le im-

prese localizzate in modo meno concentrato sul 
territorio presentano una maggiore tendenza 
verso la digitalizzazione dei processi di base e 
verso l’utilizzo di strumenti di uso più comu-
ne quali social media, formazione a distanza e 
vendita di prodotti e/o erogazione di servizi 
in rete, in particolar in modo più marcato per 
i settori edilizia sostenibile e trasporti. Le tec-
nologie abilitanti, invece, non sembrano seguire 
una correlazione spaziale, quanto piuttosto una 
dipendenza dal settore industriale RIS3.

Poiché i fenomeni di clusterizzazione riguar-
dano prevalentemente l’area orientale di Napo-
li (De Falco, 2019a, b; 2018; Addie, Angrisani e 
De Falco, 2018) caratterizzata da un recente svi-
luppo tecnologico di rilievo, è ipotizzabile una 
sorta di effetto ecosistemico della innovazione 
rispetto alle tendenze rilevate.

Dal punto di vista della analisi di sensibili-
tà dei dati (appendice 2), si nota una bassa di-
spersione per tutti gli scenari indagati, salvo 
qualche caso sporadico evidenziato con sfondo 
grigio nella stessa appendice 2, nella quale è, 
inoltre, evidenziato il miglior indicatore, in ter-
mini di minore escursione tra valori minimi e 
massimi raggiunti, rappresentato dalla R&S per 
il settore aerospazio.

5. Alcune riflessioni conclusive

L’elevatissima dinamica dei fenomeni di globaliz-
zazione sta condizionando, ormai già da più di una 
decade, i fenomeni a scala locale. In particolare, il 
mercato globale è diventato un temibile concor-
rente delle agglomerazioni industriali, in quanto 
consente la divisione del lavoro tra aree a diver-
sa dotazione di fattori (Rullani, 2002). Tuttavia, lo 
sviluppo territoriale, in particolare sotto il profilo 
della innovazione legata al digitale e ai processi di 
trasformazione in atto verso di esso, si basa anco-
ra prevalentemente sulla mobilità e sulla moltipli-
cazione delle conoscenze che si propagano, senza 
troppe barriere e pre-esistenze, tra persone e tra 
imprese geograficamente prossime in un’area. 

Tale consapevolezza ha animato l’analisi pro-
posta, nella quale si è offerto un contributo empi-
rico, impulsato dagli obiettivi di progetto di un 
bando pluriennale finanziato dal MISE, al dibat-
tito sull’analisi dei fenomeni legati alla geografia 
urbana di impresa, con particolare riferimento 
alle attività di ricerca e innovazione indicate dalla 
strategia regionale RIS3 della Regione Campania. 
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L’analisi è stata sviluppata mediante comparazio-
ne degli scenari possibili in relazione a configura-
zioni spaziali delle imprese del territorio in forma 
clusterizzata o isolata e in funzione dei diversi 
settori industriali RIS3 di afferenza.

Dall’analisi sono emerse significative differen-
ze nei processi evolutivi di trasformazione digi-
tale delle imprese in forma clusterizzata rispetto 
a quelle maggiormente distribuite sul territorio, 
che hanno, pertanto, costituito la conferma della 
persistenza della importanza della variabile pros-
simità geografica nei processi di trasformazione 
digitale. L’approccio spaziale, dunque, anche in 
tale epoca digitale, non risulta affatto indipenden-
te dalle strategie aziendali, ma, anzi, risulta deci-
samente influente nella catalisi di tali processi. I 
risultati trovati vengono a essere in pieno accordo 

INPUT d e gli n elementi {x1...xn}
OUTPUT k cluster
C1 = {x1}; i=1; k=1;
do {
i=i+1;
x’ = elemento più vicino a xi
tra quelli assegnati ai clusters;
// x’ assunta appartenere al cluster Cm; 
if (distanza(xi,x’)>t)
{
k = k + 1;
Ck = {xi};
} else {
Cm = Cm +{xi};
}
} while (i!=n);

a Sanguin (2014, p. 451) «la popolazione e l’attivi-
tà economica generano carte fornite di punte, ma 
è l’innovazione, motore della crescita economica, 
a essere più concentrata».
I limiti della ricerca proposta sono relativi da un 
lato al fatto che l’efficacia dell’approccio pro-
posto dipende dalla definizione di distanza di 
clusterizzazione (in appendice 1 l’algoritmo ite-
rativo utilizzato per la definizione del cluster) e 
dall’altro alla condizione secondo cui la bontà 
del risultato dipende completamente dall’ade-
guatezza della misura rispetto al problema.
Lo studio non pretende di essere definitivo e 
prevede, già nella terza annualità di progetto 
ammesso a finanziamento, ulteriori analisi vol-
te a migliorare la sensibilità di indagine in ter-
mini di caratterizzazione del rispondente.

Appendici al testo

Appendice 1) L’algoritmo iterativo basato sulla distanza geografica massima tra imprese 
di settore omogeneo 
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Materiali 
avanzati 
e nano 

tecnologie

PB1 0,78 0,67 0 2
PB2 1,00 0,71 0 2
PB3 0,67 0,71 0 2
PI1 1,00 0,87 0 2
PI2 1,11 0,60 0 2
PI3 1,44 1,13 0 3
PI4 1,33 0,50 1 2

PAL1 2,22 0,67 1 3
PAL2 2,11 0,78 1 3
PAL3 2,11 0,78 1 3
PAL4 2,00 0,71 1 3
KM 2,13 0,64 1 3
ERP 2,13 0,64 1 3
e-L 1,63 1,06 0 3
e-C 0,25 0,46 0 1
SM 0,25 0,46 0 1
KM 2,13 0,64 1 3
IoT 2,33 0,87 1 3
BD 2,11 0,93 0 3
CC 2,33 0,71 1 3

Trasporti e 
logistica

PB1 1,71 0,76 1 3
PB2 0,86 0,69 0 2
PB3 1,00 0,58 0 2
PI1 2,00 0,82 1 3
PI2 1,71 0,76 1 3
PI3 1,43 0,53 1 2
PI4 2,43 0,79 1 3

PAL1 2,29 0,76 1 3
PAL2 1,71 0,76 1 3
PAL3 2,57 0,79 1 3
PAL4 2,14 0,90 1 3
KM 2,00 0,82 1 3
ERP 2,00 0,82 1 3
e-L 1,71 0,76 1 3
e-C 2,14 0,90 1 3
SM 2,00 0,58 1 3
KM 2,00 0,82 1 3
IoT 1,83 0,75 1 3
BD 1,67 0,82 1 3
CC 2,00 1,10 1 3

Settori 
RIS3

Elementi Media Dev. 
std

Min Max

Aerospazio PB1 1,90 0,88 1 3
PB2 1,70 0,82 1 3
PB3 1,20 0,63 0 2
PI1 1,90 0,74 1 3
PI2 1,90 0,88 1 3
PI3 1,90 0,57 1 3
PI4 2,10 0,74 1 3

PAL1 2,80 0,42 2 3
PAL2 2,20 0,63 1 3
PAL3 2,30 0,82 1 3
PAL4 2,10 0,74 1 3
KM 2,11 0,78 1 3
ERP 2,11 0,78 1 3
e-L 2,11 0,78 1 3
e-C 1,00 0,71 0 2
SM 0,44 0,53 0 1
KM 2,11 0,78 1 3
IoT 2,44 0,88 1 3
BD 1,78 0,67 1 3
CC 1,78 0,83 1 3

Edilizia 
sostenibile

PB1 1,00 0,00 1 1
PB2 0,33 0,50 0 1
PB3 0,78 0,67 0 2
PI1 0,78 0,83 0 2
PI2 1,00 0,71 0 2
PI3 1,11 0,78 0 2
PI4 0,89 0,60 0 2

PAL1 1,33 0,71 0 2
PAL2 2,00 0,71 1 3
PAL3 1,78 0,67 1 3
PAL4 1,22 0,67 0 2
KM 1,14 0,69 0 2
ERP 1,29 0,95 0 3
e-L 0,71 0,76 0 2
e-C 0,86 0,69 0 2
SM 1,14 0,69 0 2
KM 1,14 0,69 0 2
IoT 1,71 0,49 1 2
BD 0,86 0,69 0 2
CC 0,57 0,53 0 1

Appendice 2a) Statistiche dati rilevanti in forma clusterizzata e indipendente

Settori 
RIS3

Elementi Media Dev. 
std

Min Max
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Materiali 
avanzati 
e nano 

tecnologie  

PB1 1,43 0,53 1 2
PB2 1,43 0,79 1 3
PB3 1,29 0,95 0 3
PI1 1,14 0,69 0 2
PI2 1,29 0,95 0 3
PI3 0,71 0,76 0 2
PI4 0,71 0,49 0 1

PAL1 1,43 0,98 0 3
PAL2 1,00 0,58 0 2
PAL3 0,57 0,53 0 1
PAL4 0,57 0,53 0 1
KM 1,17 0,41 1 2
ERP 0,67 0,82 0 2
e-L 2,00 0,89 1 3
e-C 0,50 0,55 0 1
SM 0,50 0,55 0 1
KM 1,17 0,41 1 2
IoT 1,71 0,95 1 3
BD 1,14 1,07 0 3
CC 1,86 0,69 1 3

Trasporti e 
logistica

PB1 0,44 0,53 0 1
PB2 0,67 0,50 0 1
PB3 1,11 0,60 0 2
PI1 0,67 0,50 0 1
PI2 0,89 0,60 0 2
PI3 0,89 0,78 0 2
PI4 1,78 0,67 1 3

PAL1 0,56 0,53 0 1
PAL2 0,67 0,50 0 1
PAL3 0,78 0,67 0 2
PAL4 0,56 0,53 0 1
KM 0,50 0,55 0 1
ERP 0,50 0,55 0 1
e-L 1,17 0,75 0 2
e-C 0,33 0,52 0 1
SM 0,83 0,75 0 2
KM 0,50 0,55 0 1
IoT 1,14 1,07 0 3
BD 1,00 0,82 0 2
CC 0,57 0,53 0 1

Appendice 2b) Statistiche dati relative alle imprese non clusterizzate

Settori 
RIS3

Elementi Media Dev. 
std

Min Max

Aerospazio PB1 1,56 0,53 1 2
PB2 1,22 0,67 0 2
PB3 1,00 0,71 0 2
PI1 1,22 0,67 0 2
PI2 1,11 0,60 0 2
PI3 1,56 0,73 1 3
PI4 1,44 0,53 1 2

PAL1 1,56 0,73 1 3
PAL2 1,44 0,73 1 3
PAL3 1,78 0,67 1 3
PAL4 1,00 0,71 0 2
KM 1,22 0,67 0 2
ERP 1,11 0,60 0 2
e-L 1,22 0,67 0 2
e-C 1,67 0,71 1 3
SM 1,22 0,67 0 2
KM 1,22 0,67 0 2
IoT 1,63 0,74 1 3
BD 1,88 0,83 1 3
CC 1,50 0,76 1 3

Edilizia 
sostenibile

PB1 1,29 0,95 0 3
PB2 1,29 0,76 0 2
PB3 0,43 0,53 0 1
PI1 1,00 1,00 0 3
PI2 1,00 0,58 0 2
PI3 0,71 0,76 0 2
PI4 0,86 0,69 0 2

PAL1 0,86 0,69 0 2
PAL2 1,14 0,69 0 2
PAL3 0,43 0,53 0 1
PAL4 0,43 0,53 0 1
KM 0,71 0,49 0 1
ERP 1,00 0,82 0 2
e-L 0,86 0,69 0 2
e-C 1,43 0,98 0 3
SM 1,29 0,76 0 2
KM 0,71 0,49 0 1
IoT 1,38 0,92 0 3
BD 1,00 0,93 0 2
CC 0,88 0,99 0 3

Settori 
RIS3

Elementi Media Dev. 
std

Min Max
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Settori RIS3 Aerospazio Edilizia sostenibile Materiali avanzati e 
nanotecnologie

Trasporti e 
logistica

Aerospazio - ~0 0,03 ~0
Edilizia sostenibile ~0 - 0,15 0,13
Materiali avanzati e 
nanotecnologie

0,03 0,15 - 0,01

Trasporti e logistica ~0 0,13 0,01 -

Appendice 3a) Statistiche dati rilevanti in forma clusterizzata e indipendente

Appendice 3b) Statistiche dati rilevanti in forma clusterizzata e indipendente

Settori RIS3 Aerospazio Edilizia sostenibile Materiali avanzati e 
nanotecnologie

Trasporti e logistica

Aerospazio - ~0 0,09 0,82
Edilizia sostenibile ~0 - 0,01 ~0
Materiali avanzati e 
nanotecnologie

0,09 0,01 - 0,1

Trasporti e logistica 0,82 ~0 0,1 -
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Note
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4 Non si è considerato tra le tecnologie abilitanti l’Additive Ma-
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sale applicabile a tutti i settori considerati e, pertanto, avrebbe 
potuto falsare i dati ottenuti.
5 Molti utilizzano la lettera maiuscola con riferimento alla pa-
rola Internet che, invece, non essendo una rete proprietaria, va 
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legare la ricerca e l’innovazione allo sviluppo economico e so-
ciale, secondo nuove modalità operative riguardanti i seguenti 
settori produttivi ad alta tecnologia: aerospazio; beni culturali 
e turismo; edilizia sostenibile; biotecnologie, salute dell’uomo, 
agroalimentare; energia e ambiente; materiali avanzati e na-
notecnologie; trasporti di superficie e logistica. Per ulteriori 
riferimenti si veda il sito della Regione Campania: http://ris3.
regione.campania.it/ (ultimo accesso: 9.VIII.2019). Nell’analisi 
sono stati presi in esame i seguenti settori: aerospazio; edilizia 
sostenibile; materiali avanzati e nanotecnologie; trasporti di 
superficie e logistica.
7 In appendice è riportato l’algoritmo iterativo scelto come 
base di individuazione del cluster.
8 Tra le imprese censite sono state escluse quelle di tipo B2B 
e considerate solo quelle B2C al fine di evidenziare maggior-
mente un eventuale effetto di clusterizzazione che risultereb-
be di influenza minore nel caso di un modello già basato sulla 
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9 Link alla piattaforma: https://orbis4.bvdinfo.com (ultimo acces-
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16 Gli allineamenti per righe indicano una polarizzazione de-
terministica e non legata a influenze aleatorie sul fenomeno.
17 http://www.regione.campania.it/regione/it/tematiche/distretti-tec-
nologici/dac-distretto-aerospaziale-campano?page=1 (ultimo ac-
cesso: 9.VIII.2019).
18 L’area negli ultimi 10 anni ha visto l’insediamento di un 
campus universitario decentrato, uno sviluppo di incubato-
ri d’impresa e start up e la presenza delle academy delle più 
importanti multinazionali del settore high tech, come Apple, 
Cisco, Deloitte ed altre.
19 Si anticipa che una stratificazione che si è ricercata per il fol-
low up della ricerca, rispetto alla variazione di genere, non è 
stata purtroppo possibile per i bassi numeri delle «quote rosa» 
in veste di AD delle aziende esaminate.
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so: 9.VIII.2019). Nell’ambito del progetto MISE cui tale ricerca 
fa riferimento, l’Ateneo ha stipulato una convenzione onero-
sa con la società Bureau van Dijk per l’accesso (versione full 
options) alla piattaforma di interrogazione del numero delle 
aziende e delle relative caratteristiche in possesso di un de-
terminato numero di brevetti costituenti il valore-soglia Vs. 
Ovviamente la scelta di tale valore induce delle geometrie va-
riabili di distribuzione delle aziende innovative sul territorio 
e, pertanto, sono state fatte diverse simulazioni. Nel presente 
contributo si riportano i risultati per Vs=5.
10 In collaborazione con l’Ufficio trasferimento tecnologico 
dell’Ateneo «Federico II» del quale in quel periodo l’autore era 
referente.
11 Svolte negli anni 2015 e 2016, rispettivamente relativi alla pri-
ma e seconda annualità del progetto finanziato dal bando MISE.
12 Mediante incontri ufficiali di cui sono state redatte schede 
firmate che hanno costituito la documentazione di rendiconta-
zione del progetto.
13 È stato chiesto di assegnare univocamente i valori della scala 
ordinale crescente da 0 a 3 agli indicatori proposti secondo la se-
guente codifica: 0 assenza dell’elemento; 1 livello base; 2 livello 
medio; 3 livello avanzato.
14 Al fine di non influenzare il rispondente, nelle surveys non 
è stato esplicitato che l’impresa oggetto di intervista era con-
siderata appartenente ad un cluster o geo-localizzata in forma 
indipendente.
15 L’intersezione non nulla della condizione verificata è indica-
ta con il simbolo di un triangolo nero.
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Valeria Ingenito

Migrazione internazionale e spazio pubblico turistico: 
la presenza silenziosa dei venditori ambulanti di 
origine straniera nelle spiagge dell’isola di Ischia

Questo contributo propone la descrizione delle dinamiche socio-spaziali che si sviluppano in un luogo turistico, in periodo 
di alta stagione, concentrandosi in particolare sulle spiagge di San Pietro e Maronti, sull’isola di Ischia. Nella fattispecie, 
lo spazio balneare sarà letto al prisma delle relazioni che intercorrono tra bagnanti e venditori ambulanti di origine stra-
niera. La spiaggia, nonostante si presenti come uno spazio liminale e poco strutturato, viene dunque letta come spazio 
che solo in apparenza rifugge da quelle categorie che in letteratura sono usate piuttosto per definire e studiare lo spazio 
urbano. Tale dimensione sarà interpretata e concepita come prodotto sia dell’esperienza visiva sia di quella uditiva, at-
traverso una iniziale analisi del paesaggio sonoro che la caratterizza. Dal caso preso in esame si verificherà anche il ruolo 
svolto dall’ambulantato nel sostentamento di una certa parte della popolazione migrante, residente o meno sull’isola, con 
particolare riferimento agli effetti delle iniziative ministeriali e municipali messe in atto per combattere questa attività.

International Migration and Touristic Public Space: The Silent Presence of Migrant Street Vendors on the 
Beach of Ischia
This paper concerns about the description of sociological and spatial dynamics, which are developed in a touristic space, 
during the high season period, focused on the beaches of San Pietro and Maronti, on the island of Ischia. In this case the 
bathing space will be read through the lens of relations between bathers and migrant street vendors. The beach is read as 
a space that only apparently is over these categories which in literature are used to define the urban space, even though 
is occurs as a liminal and less structured space. This dimension will be interpreted as visual and acoustic experience, 
thanks to a pilot soundscapes analysis. In this study will be also verified the role of the street vendors activity for the 
sustenance of a certain part of migrant population on the island, in special reference to the effects of ministerial activities 
against this illegal job.

La migration internationale et l’espace publique touristique : la présence discrète des vendeurs ambulantes 
migrants sur la plage d’Ischia
Cet article propose la description des dynamiques sociales et spatiales qui se développent dans un milieu touristique, pen-
dant la période d’haute saison, en se concentrant sur les plages de San Pietro et Maronti, sur l’ile d’Ischia. En l’espèce, 
l’espace balnéaire serait lu au prisme des relations qui intercurrent entre baigneurs et vendeurs ambulantes migrants. 
La plage, si bien qu’elle est un espace liminaire et peu structuré, elle est étudiée comme un espace qui juste en apparence 
refuse celles catégories normalement utilisées pour définir un espace urbain. Cette dimension serait analysée par l’ex-
périence visuelle et auditive, grâce à une première analyse du paysage sonore qui la définis. Dans le cas pris en examen 
on peut vérifier le rôle de l’activité de vente ambulante pour une certaine partie de la population étrangère sur l’ile, avec 
particulier attention aux effets des initiatives du ministère mis en place pour lutter contre ce travail.

Parole chiave: spazio pubblico, ambulantato migrante, spiaggia, Ischia

Keywords: public space, migrant street vendors, beach, Ischia

Mots-clés : espace publique, vendeurs ambulants migrants, plage, Ischia

Università di Napoli «L’Orientale», Dipartimento di scienze umane e sociali e Migrinter Université de Poitiers – 
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1. Introduzione

Il contributo si propone come una riflessione sulle 
conseguenze socio-spaziali in termini di traietto-
rie, relazioni e transazioni commerciali, dell’ina-
sprimento delle attività, tanto ministeriali quanto 
municipali, di lotta all’abusivismo commerciale 
e alla vendita di prodotti contraffatti negli spazi 
pubblici, soprattutto da parte di cittadini stranie-
ri, verificatasi negli ultimi due anni su due spiag-
ge ischitane. Dopo aver contestualizzato l’oggetto 
di studio attraverso un excursus teorico e aver in-
quadrato la metodologia utilizzata, l’analisi muo-
ve dall’osservazione dell’attività di ambulantato 
in relazione alla crescente privatizzazione dello 
spazio pubblico, focalizzandosi sull’osservazione 
di due spiagge dell’isola di Ischia, la spiaggia dei 
Maronti e la spiaggia di San Pietro, anche avva-
lendosi di alcuni strumenti di analisi del soundsca-
pe dei due luoghi.

2. La spiaggia come spazio pubblico

Nel corso degli anni lo studio dello spazio pub-
blico e la sua definizione hanno alimentato un 
dibattito transdisciplinare intorno al quale sono 
state elaborate numerose teorie: tuttavia, la 
maggior parte di esse si è dedicata allo svilup-
po e all’analisi degli spazi urbani o al massimo 
degli spazi periferici presi in considerazione in 
opposizione o in continuità con i primi. Anche 
nella definizione della spiaggia come spazio 
pubblico si possono riscontrare quegli stessi 
punti cardine che in letteratura sono stati uti-
lizzati nei principali contributi di sociologi e 
geografi urbani per discutere genericamente lo 
«spazio pubblico», definito tale per le sue ca-
ratteristiche fisiche, politiche e sociali: «what 
makes a space public – a space in which the cry 
and demand for the right to the city can be seen 
and heard – is not often its preordained “pub-
licness”. Rather, it is when, to fulfil a pressing 
need, some group or another takes space and 
through its actions makes it public» (Mitchell, 
2003, p. 35).

Alcuni esempi di teorizzazione del concetto 
di spazio pubblico, utili a inquadrare la nostra 
analisi, possono collegarsi alle teorie classiche 
sociologiche e geografiche. Innanzitutto, ci si 
può riferire al concetto di «unicità» di Simmel 
(2018); lo spazio, per il sociologo tedesco, è un 

modo in cui si può fare esperienza: è un fatto 
sociale in cui si può essere vicini e lontani, in-
dipendentemente dalla distanza fisica che si in-
terpone tra i corpi, in base alla possibilità e alla 
capacità di interagire con l’altro. Dunque «non 
si tratta semplicemente di un legame estrinseco, 
quasi come se lo spazio fosse meramente l’am-
biente o la condizione delle interazioni; il lega-
me è intrinseco: gli uomini costruiscono am-
bienti che retroagiscono sui loro stessi atteggia-
menti psichici» (Jedlowski, 2012, p. 46). Anche 
l’attenzione ai dettagli dello spazio della teoria 
goffmaniana diviene cruciale in considerazione 
delle più semplici e apparentemente banali in-
terazioni sociali face-to-face (Goffman, 1983).

Un’altra posizione che spinge da subito a 
evidenziare alcune delle caratteristiche del-
la produzione e riproduzione delle dinamiche 
spaziali che possono bene adattarsi anche alla 
definizione dello spazio oggetto di studio in 
questa sede, è quella lefebvriana. Se Lefebvre 
(1973) muove da una prospettiva marcatamente 
marxiana, riconoscendo nella città il prodotto 
della società basata sul sistema capitalista che 
guida l’urbanizzazione mondiale, sarà poi egli 
stesso a integrare nella teoria della produzione 
dello spazio anche quelle zone che prima erano 
considerate «fuori dalla città» (Lefebvre, 2018). 
Uno dei punti cardine del suo lavoro risiede nel 
concepire lo spazio come modellatore di rela-
zioni sociali, da cui a sua volta viene model-
lato (ibidem). Anche il geografo inglese David 
Harvey (1998) riconosce lo spazio sociale qua-
le complesso delle sensazioni individuali, im-
magini e reazioni che scaturiscono dai simboli 
che circondano gli individui, identificando nel 
sistema capitalista il responsabile dell’organiz-
zazione sociale, al punto da modificare la con-
cezione del rapporto spazio-tempo.

Dunque, pur muovendo da presupposti di-
versi e teorizzando lo spazio in maniera diffor-
me, i teorici citati individuano lo spazio come 
luogo relazionale, unico, performativo e mute-
vole. È proprio questa pluridimensionalità che, 
nella nostra analisi, aiuta a comprendere come 
la spiaggia – apparentemente un contesto poco 
strutturato – non sia semplicemente l’involucro 
all’interno del quale si susseguono relazioni 
già determinate che sarebbero potute accadere 
altrove, bensì, questa si manifesta come luogo 
originale e cangiante in base alle relazioni e alle 
dinamiche sociali che vi intercorrono.
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3. La percezione uditiva dello spazio

Tradizionalmente, lo spazio è stato principalmen-
te analizzato attraverso l’utilizzo della vista. In 
questo senso il «visuale» ha consentito tanto una 
prima forma di conoscenza, quanto l’esercizio di 
potere, del mondo circostante, ossia la rappresen-
tazione: «Nella cultura occidentale si manifesta 
spesso un atteggiamento ossessivo nei confronti 
del vedere, che assume maggiore importanza e 
capacità informativa rispetto al sentire» (Langhez-
za, 2013, p. 91). Tuttavia, la percezione nonché la 
conoscenza dello spazio si avvale dell’utilizzo di 
tutti i sensi del corpo, non escludendo dunque l’u-
dito. In quest’ottica, la definizione di uno spazio 
fa uso anche della percezione uditiva, dei suoni 
che lo caratterizzano e degli elementi acustici che 
lo attraversano e sono frutto di interazioni com-
plesse, che ne evidenziano la translocalità e – qua-
le strumento proprio alla rappresentazione dello 
spazio – la geografia. Se dunque uno spazio non 
si limita a essere un contenitore, un palcoscenico 
o un semplice sfondo, ma vive in un rapporto di 
reciprocità con le interazioni e le pratiche che al 
suo interno si sviluppano, allo stesso modo si può 
affermare che essere partecipi in questo spazio 
contribuisca alla definizione della nostra identità 
e ci riconosca parte della vita collettiva. Cosa ac-
cade, invece, a chi a causa della propria attività 
e della propria condizione giuridica, pur parteci-
pando alla costruzione sociale di un determinato 
luogo, non può legittimare la propria presenza e 
deve inoltre passare completamente inosservato 
nello stesso spazio che contribuisce a produrre? 
Tale è la circostanza in cui lavorano i venditori 
ambulanti stranieri sui litorali italiani. Tale con-
dizione, declinata nello spazio pubblico-spiaggia 
dell’isola d’Ischia è l’oggetto dell’analisi presenta-
ta nei prossimi paragrafi.

4. Metodologia

In questo studio sulle interazioni spaziali e le 
loro trasformazioni in seguito a elementi coer-
citivi esogeni, quali sono le politiche restrittive 
nei confronti dei venditori ambulanti (di origine 
straniera), si è scelto di utilizzare una metodolo-
gia mista: da un lato, l’observation flottante delle 
prime esplorazioni di campo – in un periodo du-
rante il quale si andavano inasprendo quelle che 
sarebbero diventate le linee guida del Paese nei 
confronti del fenomeno migratorio – ha portato 

alla luce un’alternanza pressoché immediata di 
presenza e assenza della popolazione straniera 
su due spiagge dell’isola d’Ischia; dall’altro ha 
permesso di confrontare le rilevazioni eseguite 
durante la fase di fieldwork (2019) con le prime 
note esplorative raccolte durante l’anno prece-
dente. Durante il lavoro di campo sono stati in-
dividuati complessivamente 35 ambulanti, 5 dei 
quali si sono resi disponibili per una intervista; 
nonostante molti altri non abbiano prestato for-
malmente il consenso all’intervista, hanno voluto 
conoscerne le domande, rispondendo in via in-
formale. Nell’ambito del fieldwork si è proceduto 
a una osservazione del fenomeno, registrando il 
numero di ambulanti di origine straniera, il nu-
mero delle volte in cui percorrevano le spiagge 
in una giornata, il modo in cui la merce veniva 
trasportata ed esposta, cosa vendessero, il modo 
in cui avvicinavano i potenziali clienti o in cui 
venivano chiamati, al fine di apprezzare le di-
namiche che si sviluppano in questo genere di 
relazioni informali. Nelle occasioni, per nulla 
scarse, in cui c’è stata la possibilità di interagire, 
lo scambio ha seguito il copione tra «acquirente 
e venditore» per poi dilungarsi in qualche osser-
vazione di carattere più generale, fino ad arriva-
re a delle vere e proprie conversazioni: la scelta 
preponderante è stata quella di non presentarsi 
dall’inizio come ricercatrice, quanto come sem-
plice turista, avventrice del luogo, attendendo 
che i venditori di passaggio decidessero di av-
vicinarsi ed esporre la merce. Solo quando la 
situazione lo ha consentito è stato esplicitato il 
ruolo di ricercatrice e dunque chiesto il consenso 
a procedere con un’intervista semi-strutturata, 
siccome uno dei primi ostacoli posti allo stu-
dio sul terreno è stato il crescente clima di ap-
prensione, dei soggetti stranieri, nei confronti di 
chiunque ponesse loro delle domande personali, 
sulla propria attività o sulla provenienza. Que-
sto approccio, con tale sovversione dei ruoli nel 
contatto tra ricercatore e soggetto dello studio, 
ha indubbiamente richiesto del tempo, ma ha 
consentito di minimizzare i malentendu. In paral-
lelo, si è scelto di analizzare anche il paesaggio 
sonoro dello spazio in oggetto e, come per l’ob-
servation flottante, la base di partenza è stato un 
ascolto absentminded che, cioè, non si focalizzas-
se sulla ricerca di un suono prestabilito, quanto 
piuttosto che si lasciasse orientare nell’esplora-
zione del soundscape (Valle e altri, 2009). Da que-
ste prime fasi esplorative è emersa una partico-
larità che entra in contrasto con quanto rilevato 
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5. Presentazione del caso di studio

Per questo studio si è scelto di concentrarsi su 
due spiagge, entrambe situate sull’isola di Ischia: 
la spiaggia di San Pietro, nel comune di Ischia, e 
quella dei Maronti, nel comune di Barano. La de-
cisione di proporre un focus su queste due spiagge 
nasce dall’incrocio di più fattori: a) la loro morfo-
logia, che consente un accesso semplice, con un 
ampio margine tra la battigia e le prime file di om-
brelloni, cosa che permette un passaggio rapido; 
b) la loro centralità nelle scelte sia degli ischitani 
sia dei vacanzieri: rappresentano infatti entrambe 
località molto frequentate da pubblici differenti; 
c) l’appartenenza a due comuni che per il 2019 
non hanno beneficiato dei fondi stanziati dal Mi-
nistero dell’Interno nell’ambito dell’operazione 
«Spiagge sicure», benché il comune di Ischia vi 
abbia partecipato l’anno precedente con le riper-
cussioni che vedremo a seguire.

Ischia è la maggiore delle tre isole che com-
pongono l’arcipelago napoletano, si trova a cir-
ca 33 km a sud-ovest dal capoluogo campano, si 
estende per 46,3 km2 e si compone di sei comuni: 

dall’osservazione: un’attività di commercio am-
bulante mediamente costante che, a differenza di 
quanto ogni semplice bagnante sia stato abitua-
to ad ascoltare relativamente ai richiami di altri 
venditori (di cocco, ciambelle, articoli da spiag-
gia ecc.), si strutturava nella consueta dinamica 
del passeggio da un capo all’altro della spiaggia, 
ma in silenzio, in maniera discreta, cercando di 
rendersi sì visibili agli eventuali acquirenti, ma 
senza attirare attenzioni potenzialmente danno-
se. Le registrazioni ottenute tramite la strategia 
dell’ascolto passivo (ibidem), raccolte quotidia-
namente in quattro momenti della giornata in 
corrispondenza con il passaggio degli ambulan-
ti, non soltanto hanno fornito il quadro dei ri-
ferimenti chiave nell’analisi del soundscape po-
stulati da Murray Schäfer (1985), ma soprattutto 
hanno evidenziato la mancanza, almeno fino al 
momento dell’interazione con l’acquirente, del-
la testimonianza sonora della presenza di una 
parte degli avventori del luogo, una condizione 
che, come si analizzerà in seguito, è decisamente 
diversa da quanto si poteva avvertire sulle stesse 
spiagge fino al 2018.

Fig. 1. Isola d’Ischia: popolazione residente per comune al 1° gennaio 2019
Fonte: elaborazione propria su dati http://demo.istat.it/bilmens2018gen/index02.html (ultimo accesso: 4.XI.2019)
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Ischia, Barano d’Ischia, Casamicciola Terme, Lac-
co Ameno, Serrara Fontana e Forio. I due comu-
ni presi in esame in questa sede presentano una 
popolazione, al 2018, di 20.170 abitanti nel comu-
ne di Ischia, che si estende per 8,05 km2, e 9.977 
abitanti a Barano d’Ischia, che copre invece una 
superficie di 11,07 km2; il rispettivo tasso di resi-
denti stranieri è del 6% per il primo e del 4,6% per 
il secondo comune.

Questi due comuni differiscono anche per le 
attività economiche che al loro interno si sviluppa-
no e a cui maggiormente sono dediti gli abitanti, 
sebbene in entrambi sia spiccata la terziarizzazio-
ne delle attività lavorative. Nel comune di Barano 
persiste la presenza di piccoli agricoltori, mentre 
a Ischia si concentrano esercizi commerciali, strut-
ture ricettive (buona parte delle quali dotate di pi-
scine termali), ristoranti e servizi. Ad ogni modo, 
fondamentale per il sostegno economico dell’iso-
la, nonché dei due comuni, è il comparto turisti-
co. Sebbene il picco della presenza turistica venga 
raggiunto nei mesi di luglio e agosto, la poliedrica 
offerta dell’isola, unita al clima temperato, le con-
sente di mantenere un flusso di visitatori costante 
anche durante i periodi di bassa stagione; nel 2018 

gli arrivi registrati nelle strutture alberghiere han-
no superato le 200.000 unità per Ischia e le 20.000 
per Barano, con una clientela proveniente in par-
ticolare dal Nord Italia e dal Nord Europa.

5.1. I Maronti e San Pietro

La spiaggia dei Maronti, conosciuta anche come 
Cava Scura, è la più lunga dell’isola, estendendosi 
per circa 3 km. Vi si susseguono 18 stabilimenti 
balneari alternati a 8 porzioni di spiaggia per la 
libera fruizione; questo genere di organizzazione 
dello spazio è tipico delle coste ischitane, in cui 
è concessa una privatizzazione o semi-privatiz-
zazione (si tratta di concessioni demaniali tem-
poranee), che limita la scelta di chi non preferisce 
utilizzare i servizi dei lidi attrezzati. Gli stabili-
menti balneari delimitano con recinzioni di legno 
o di corda le porzioni di spiaggia corrispondenti 
alle proprie licenze; ogni cosa, dalla forma degli 
ombrelloni, attentamente ordinati in file paralle-
le, ai colori dei lettini, serve a circoscrivere uno 
spazio inclusivo per i propri clienti: «essi ospita-
no dinamiche di socializzazione così come, o forse 
proprio perché, ne respingono altre» (Loda, Aru 

Fig. 2. Isola d’Ischia: percentuale di popolazione straniera residente per comune, al 1° gennaio 2019
Fonte: elaborazione propria su dati Istat
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e Cariani 2011, p. 76). Uno spazio, dunque, orga-
nizzato secondo delle regole di massimizzazione 
del profitto, gestione oculata dello spazio e del 
tempo dei clienti che spesso usufruiscono di tut-
ta una serie di servizi accessori a pagamento, con 
impiegati stagionali e prezzi molto omogenei tra 
un lido e l’altro. Gli spazi a libero accesso, pur non 
rispettando quelle dinamiche di organizzazione 
capitalista dello spazio, si determinano grazie alle 
relazioni di prossimità (e distanza) che gli utenti 
realizzano spontaneamente; tuttavia, per poter 
usufruire dei servizi di base, questi devono recarsi 
nelle strutture private.

Come anticipato, i mesi di luglio e agosto sono 
particolarmente interessati dall’affluenza turistica 
e questo consente agli stranieri, residenti sull’iso-
la o meno, di dedicarsi alla propria attività di am-
bulantato. Questo genere di occupazione, preca-
ria, è talvolta l’unica possibilità di guadagno per 
una fascia della popolazione rimasta esclusa da-
gli impieghi legali: è infatti noto come l’economia 
sommersa offra spesso la flessibilità necessaria a 
soddisfare i bisogni primari dei nuovi migranti, 
legali o illegali (DeMaria Harney, 2004). Nel 2019, 
proprio durante questi periodi di forte affluenza, 
sull’isola è partita l’operazione «Alto impatto», 
coordinata dall’arma dei carabinieri e rivolta alla 
lotta al commercio ambulante illegale; per questo 
motivo, incontrare un venditore pronto a rischiare 
una sanzione, il sequestro della merce, fino all’al-
lontanamento dal comune, è risultato particolar-
mente difficile. Il successivo calo della presenza 
delle forze dell’ordine sul territorio, a partire dal 
mese di settembre, ha fatto sì che lo scenario cam-
biasse; in una giornata è stato possibile osservare 
fino a 25 ambulanti stranieri avvicendarsi da un 
capo all’altro della spiaggia.

Dai dati raccolti, si è riusciti a profilare delle 
traiettorie comuni degli ambulanti. La loro gior-
nata lavorativa inizia nella prima mattinata, tra i 
venditori di origine straniera le nazionalità mag-
giormente presenti sono: indiana, tunisina, ma-
rocchina, senegalese, nigeriana e bengalese; risul-
ta subito evidente come la merce venduta sembri 
essere divisa in base alla nazionalità, in una sorta 
di specializzazione: gli indiani sono concentrati 
sulla vendita di gioielli; i senegalesi e i nigeriani 
propongono borse e accessori contraffatti; gli sri-
lankesi vendono principalmente accessori e pic-
cola tecnologia. La divisione «etnica» della merce 
in vendita sembra inserirsi in quella che Camil-
le Schmoll chiama «complementarità economica 
dei gruppi e degli individui di origine differente» 

(2003, p. 4), in quanto traccia una divisione che 
si ritrova anche in altre spiagge o zone dell’isola, 
e lascia immaginare una serie di reti sociali an-
tecedenti all’arrivo di molti degli ambulanti in-
contrati, che ha già definito il posto e il ruolo di 
ognuno di essi, minimizzando da un lato le con-
flittualità, ma dall’altro lasciando poco margine 
di guadagno. L’attività dell’ambulantato, svolto 
con tali dinamiche di assegnazione, si inquadra in 
quei fenomeni di radicamento economico, di em-
beddedness (DeMaria Harney, 2004), che circoscri-
vono delle possibilità lavorative predeterminate 
per i migranti all’interno delle società di arrivo. 
In questo costante e rapido via vai, che tende a 
essere quanto più possibile discreto, fanno ecce-
zione gli ambulanti Nord-africani (algerini e tuni-
sini principalmente) che si dedicano alla vendita 
di prodotti tessili e abbigliamento. A differenza 
dei precedenti, questi non sembrano preoccuparsi 
di rendersi meno visibili o di passare inosservati: 
tutt’altro, la loro attività prevede di fermarsi sulla 
spiaggia libera e formare dei veri e propri assem-
bramenti di persone intente a misurare e contrat-
tare sul prezzo, arrivano finanche a occupare il 
muretto della strada che porta alla spiaggia per 
esporre la propria merce. In questa circostanza, 
nella quale uno spazio si definisce anche attraver-
so le pratiche sociali che si sviluppano al suo in-
terno, le relazioni sociali prodotte dall’interazione 
tra ambulanti e potenziali acquirenti assumono 
forme diverse. Il primo approccio degli ambulanti 
è generalmente molto discreto: di fronte al rifiuto, 
difficilmente diventano insistenti e passano alla 
persona successiva; quello che colpisce è piutto-
sto l’atteggiamento dei clienti. La maggior parte 
delle volte i turisti stranieri evitano questo genere 
di affari, allontanando con decisione le proposte 
di acquisto; i clienti sono quindi principalmente 
italiani, e la conversazione si svolge in un tono 
molto informale. Ciò che colpisce è la differenza 
con gli ambulanti non stranieri che, nel vendere 
prodotti alimentari, da forno o frutta fresca, han-
no la libertà di inventare, e gridare, slogan sim-
patici o accattivanti per attirare l’attenzione del-
la clientela a diversi metri di distanza. A poche 
centinaia di metri dal porto di Ischia, il principale 
dell’isola per numero di passeggeri e di collega-
menti con la terraferma, si trova la spiaggia di San 
Pietro, lunga poco più di 500 metri, presenta an-
ch’essa un’alternanza di frazioni a libero accesso 
e a pagamento: nello specifico vi si avvicendano 
17 stabilimenti balneari e 3 porzioni di litorale 
pubblico. Viste le dimensioni piuttosto ridotte di 
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questo arenile, assume un peso differente, rispet-
to al caso di Barano, la politica di affidamento del-
le concessioni dello spazio pubblico ai privati che 
l’hanno trasformato in bagni attrezzati. La pre-
senza ambulante su questo litorale è decisamente 
inferiore rispetto al caso precedente, in gran parte 
dovuta alla partecipazione del comune di Ischia 
all’iniziativa «Spiagge sicure» nell’estate del 2018, 
che ha portato al sequestro di oltre cinquemila 
articoli, per un valore complessivo di 9.640 euro, 
e alla contestazione di 41 illeciti amministrativi 
e penali. Il comportamento dei venditori è estre-
mamente discreto, adottando atteggiamenti di 
apparente indifferenza nell’attraversare la spiag-
gia. Si susseguono sporadicamente uomini, per il 
90% indiani, che propongono tutti la stessa merce, 
senza mostrarla se non al momento della vendita; 
camminano in silenzio e rapidamente, special-
mente quando passano sulla battigia davanti agli 
stabilimenti, per non rischiare di essere denuncia-
ti alle forze dell’ordine, dai gestori o dagli stes-
si bagnanti, come accaduto nell’estate del 2018. 
Questo comportamento lascia abdurre l’esistenza 
di una rete di gestione dell’economia sommersa 
che, allo stesso modo in cui non consente la diver-
sificazione della merce venduta all’interno della 
stessa etnia, impone anche la divisione delle zone 
su cui praticare l’attività.

6. Conclusioni

Le timide testimonianze raccolte raccontano di 
una attività che non si ferma al periodo estivo, 
ma che, al contrario, continua durante l’inver-
no spostandosi lungo le vie dello shopping o in 
prossimità degli alberghi; è mantenuto sempre 
un certo riserbo sul luogo in cui viene acquistata 
la merce, tuttavia viene opposta meno resistenza 
nel descrivere le proprie condizioni abitative: «vi-
viamo insieme io e altri 3 del mio Paese [India], 
in campagna […] pago poco però non è nuova la 
casa, l’affitto lo diamo a un napoletano»13, cala il 
silenzio quando viene chiesto se la persona a cui 
paga l’affitto sia la stessa che procura la merce da 
vendere. Se per alcuni Ischia rappresenta solo un 
punto di passaggio prima di raggiungere altre 
città italiane, o nazioni europee, diversi dicono di 
volersi fermare per un periodo più lungo (solita-
mente quando ci sono familiari sull’isola o se ne 
progetta l’arrivo): sarebbe dunque limitante pro-
vare a descrivere l’ambulantato come l’attività di 

una sola categoria di migrante in quanto, come si 
è avuto occasione di mostrare, questo rappresen-
ta un settore dell’economia sommersa che spesso 
resta l’unica possibilità di sostentamento. Inoltre, 
è stato possibile osservare come gli elementi co-
ercitivi in spazio mutevole e dinamico, ne mo-
difichino le caratteristiche: a titolo di esempio, 
l’analisi del soundscape mette in rilievo in che 
modo le stesse dinamiche della privatizzazione 
si riflettano, a una scala diversa, nell’impossibili-
tà a manifestare la propria presenza nello spazio, 
nell’esclusione dalla partecipazione al paesaggio 
sonoro della spiaggia e nella necessità di rielabo-
rare la propria identità per i venditori ambulanti 
di origine straniera.
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Note

 1 Il contributo è frutto di una più ampia riflessione, matura-
ta nell’ambito del percorso dottorale in corso, che si focalizza 
sulla relazione tra la migrazione internazionale e l’insularità 
nei casi specifici di isole che non rappresentano la frontiera del 
Paese o il crocevia della prima accoglienza.
2 Per un approfondimento sulla decostruzione della neutralità 
della rappresentazione cartografica si rimanda a Harley (2006).
3 Una delle principali critiche sollevate all’approccio uditivo 
dei fenomeni spaziali muove dall’estrema parcellizzazione 
della percezione sensoriale che porta di conseguenza una 
parcellizzazione del paesaggio, escludendo dunque un ap-
proccio olistico e onnicomprensivo della percezione dello 
spazio e dei fenomeni al suo interno, che invece avviene gra-
zie alla sollecitazione di tutti i cinque sensi. A tale proposito 
si veda Ingold (2008).
4 Raimond Murray Schäfer, compositore canadese e fondatore 
del World Soundscape Project, nel suo Il paesaggio sonoro (1985), 
identifica le tre categorie chiave per l’analisi dei paesaggi so-
nori: le toniche – i suoni creati dagli elementi naturali costitu-
tivi del paesaggio e dal suo clima; i segnali – i suoni in primo 
piano, che catturano immancabilmente l’attenzione dell’ascol-
tatore, spesso possono essere segnali di allarme o particolar-
mente acuti; le impronte sonore – fa riferimento a un suono 

comunitario, unico, tale da essere riconoscibile all’interno di 
una comunità; suoni archetipici – suoni dotati di un particola-
re simbolismo. L’opera di Schafer si iscrive in un progetto di 
valorizzazione del paesaggio sonoro naturale delle città, che 
sempre più spesso sono saturate da un inquinamento acustico 
tale da non consentire ai propri abitanti di riconoscerne i luo-
ghi se privi delle interferenze antropiche.
5 Sul concetto di spazio di translocalità, tra gli altri, si veda 
Lai (2017).
6 Nel merito si veda Morange e Schmoll (2016) al capitolo 3, 
L’observation.
7 Per una panoramica di base della metodologia nella ricerca 
uditiva si veda Valle e altri (2009).
8L’operazione «Spiagge sicure», inaugurata nel luglio 2018 
per volontà del Ministero dell’Interno, prevede attività di pre-
venzione e lotta «all’abusivismo commerciale e alla vendita di 
prodotti contraffatti» o, più in generale, ad attività crimina-
li sui litorali dei piccoli comuni. Il fondo è destinato ai primi 
cento comuni, per presenze turistiche nelle strutture ricettive 
in base ai dati Istat dell’anno precedente, che siano comuni co-
stieri, non capoluoghi, la cui popolazione non superi i 50.000 
abitanti e che non abbiano beneficiato di contributi per inizia-
tive analoghe. Il fondo messo a disposizione tra il 2018 e il 
2019 è passato da 2,4 a 4,2 milioni di euro. Maggiori dettagli 
disponibili a: http://www.interno.gov.it/sites/default/files/circola-
re_spiagge_sicure_estate_2019.pdf  (ultimo accesso: 4.XI.2019).
 9Istat, movimento dei clienti negli esercizi ricettivi, disponibi-
le a: http://dati.istat.it/ (ultimo accesso: 4.XI.2019).
10Ricade, per un breve tratto, anche nell’amministrazione del 
comune di Serrara Fontana.
11Seppur nel testo citato l’attenzione fosse incentrata sulla cre-
scente presenza di dehors di esercizi commerciali nello spazio 
urbano, alcuni aspetti dell’analisi ben si adattano alla privatiz-
zazione dello spazio pubblico che notiamo anche sui litorali.
12Ministero dell’Interno, report «Spiagge sicure», disponibile 
a: http://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/i-da-
ti-e-aggiornamenti-regione-e-comune-progetto-spiagge-sicure (ulti-
mo accesso: 4.XI.2019).
13 Ischia, 10 settembre 2019, intervista anonima.
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La «piccola Europa» sulle Alpi orientali sta per scomparire? 
La Valcanale (Friuli) nella tarda età moderna 

La ricerca intende studiare le connessioni che si instaurano tra trasformazioni identitarie e  paesaggio etno-culturale in una 
prospettiva di lunga durata; considera in particolare le trasformazioni che riguardano i vari gruppi etnici della Valcanale (Friu-
li) dai tempi dell’annessione di questa valle al confine con Austria e Slovenia, allo Stato unitario italiano dopo la prima guerra 
mondiale. I risultati della ricerca dimostrano come sia ancora possibile definire quest’area una «piccola Europa», sebbene le 
minoranze tedesche e slovene autoctone, in confronto alla maggioranza italofona, si siano indebolite fino a quasi scomparire. In 
genere, le trasformazioni connesse ai passaggi generazionali (compreso l’intermarriage), e al drammatico regresso demogra-
fico, si sono accentuate a partire dagli anni Novanta. Ciò nondimeno, elementi delle etnicità originarie possono ancora essere 
individuati negli aspetti del patrimonio materiale e immateriale, e in particolare nel paesaggio culturale. Questo tende a essere 
considerato in misura crescente come un valore da parte della popolazione, a prescindere dall’origine, contribuendo al consoli-
damento di una identità, piuttosto che tipicamente etnica, connotata da elementi di regionalismo e localismo.

The Valcanale (Friuli) in Late Modern Times. Is Eastern Alps’ «Little Europe» disappearing? 
The present study addresses the impact of spatial structures over a longue durée based on symbolic ethnicity within 
a cultural landscape heritage framework. It examines changes of ethnic groups within the Valcanale (Friuli) since its 
national affiliation to Italy, focusing on German and Slovenian-speaking minorities. Results of this thesis-based contri-
bution show that «Little Europe» is still evident, even though the broad existence of the area’s four official languages – the 
two minority languages plus Italian and Friulian – has been almost lost in the meantime. The region’s generational shift 
(including intermarriage) and a significant population decline have intensified this development since the the Nineties. 
Yet, echoes of the autochtonous Valcanale population are reflected in the area’s symbolic ethnicity of material and imma-
terial cultural heritage. This is increasingly perceived as an asset by the majority of the population, not considering the 
ethnic origin, strengthening a no longer ethnolinguistic but a new, regionally connoted identity.

Das Kanaltal (Friaul) in der Spätmoderne. Ist das «Klein-Europa» der Ostalpen im Verschwinden begriffen? 
Auf Basis des Konzeptes der symbolischen Ethnizität thematisiert die vorliegende Studie Raumstrukturen, im Konkreten 
die Kulturlandschaft, über eine longue durée. Gegenstand der Untersuchung ist der Wandel der ethnischen Gruppen 
nach der Anbindung des Kanaltals an Italien, mit Fokus auf die deutsch- und slowenischsprachigen Minderheiten. Die 
Ergebnisse zeigen, dass «Klein-Europa» weiterbesteht, wenngleich autochthone Kanaltaler, die alle vier Sprachen im 
Alltag praktizieren – die zwei Minderheitensprachen sowie Italienisch und Friulanisch – selten geworden sind. Dieser 
rückläufige Trend wurde seit den 1990er Jahren durch Generationswechsel und intermarriage sowie durch eine signi-
fikante Bevölkerungsabnahme verstärkt. Ungeachtet davon reflektieren das materielle und immaterielle kulturelle Erbe 
die symbolische Ethnizität der autochthonen Kanaltaler. Den ethnischen Ursprung außer Acht lassend nimmt auch die 
Mehrheit diese Alleinstellungsmerkmale wahr, welche zur Konstruktion einer neuen, regionalen Identität führen.
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quadrilinguismo, che si era diffuso in modo ca-
ratteristico nelle epoche precedenti, riguarda or-
mai solo le persone più anziane, e pochi altri in-
dividui per lo più residenti nei villaggi origina-
riamente sloveni di Ugovizza, Camporosso e, in 
parte, in Valbruna (Vavti, 2006; Steinicke e Vavti, 
2008). Inoltre, il numero complessivo di sloveno-
foni e germanofoni continua a diminuire anche 
per altre cause, non necessariamente connesse a 
quegli eventi: in seguito ai cambiamenti struttu-
rali e ai passaggi generazionali, all’intermarriage 
e in genere ai processi di assimilazione, in una 
certa misura inevitabili considerando il nuovo 
assetto geo-demografico della valle. Stesso ef-
fetto producono le migrazioni tipiche di questo 
periodo di urbanizzazione e industrializzazione, 
che si sviluppano sulle direttrici dalla montagna 
alla pianura, e dalla periferia rurale verso le cit-
tà (in genere collocate nella pianura meridionale 
del Friuli). 

La ricerca intende indagare, oltre che gli 
sviluppi di tipo etno-linguistico, i processi di 
trasformazione di identità nelle comunità di 
«nativi», ammesso che si possa ancora parlare 
di «nativi» intesi come portatori di una cultu-
ra originaria. Processi che subiscono diverse 
evoluzioni: se fino all’annessione, le relazioni 
tra popolazioni slovene e tedesche locali erano 
caratterizzate da una condizione di dualismo, 
e a volte di contrapposizione, successivamente, 
e in seguito al ridimensionamento che caratte-
rizza le stesse comunità, emerge la necessità di 
rielaborare una nuova consapevolezza, ovvero 
la consapevolezza di appartenere a una stes-
sa componente da definire come «autoctona». 
Emerge, inoltre, la necessità di ristabilire una 
relazione con le popolazioni di nuovo insedia-
mento, diventate maggioritarie. 

  Di fatto le etnie minoritarie subiscono un pro-
cesso di «destrutturazione» che prosegue fino a 
configurare una sorta di etnicità solo «simbolica» 
(così come definita da Gans, 1979) e meno facile 
da definire e, quindi, da tutelare. Un’evoluzione 
che si combina con le trasformazioni del genere 
di vita caratteristiche di questo periodo, che eser-
citano un impatto sul paesaggio culturale, che in 
Valcanale era in tutta evidenza diverso da quello 
caratteristico delle valli limitrofe del Friuli – così 
come si poteva osservare ancora nel recente pas-
sato (Steinicke, 1984, 1992 e 1998; Marinelli, 1894). 

Nel complesso, l’esempio della Valcanale con-
sente di studiare le diverse fasi che caratterizzano 
i processi di identificazione etnica; questo fino alla 

1. Problematica e stato della ricerca

Con i trattati di pace di Saint-Germain-en-Laye 
(1919) e Rapallo (1920), dopo la prima guerra 
mondiale, alcune aree della Carinzia e della 
Carniola vengono annesse al Regno d’Italia. 
Da allora, tali aree, collocate tra i corsi dell’alto 
Fella, affluente del Tagliamento, e della Gailitz, 
che scorre verso la Drava in territorio austria-
co, vengono definite con il toponimo Valcanale 
(tedesco: Kanaltal; sloveno: Kanalska dolina; 
friulano: Valcjanâl). Di conseguenza, la popo-
lazione residente, prevalentemente slovena e 
tedesca, assume la cittadinanza italiana (fig. 1). 
Così come l’Alto Adige e la Venezia Giulia, che 
nello stesso periodo sono accomunate da un si-
mile destino etnopolitico, l’area diviene presto 
zona di immigrazione in varia misura incenti-
vata dallo Stato.

A partire da quell’epoca, alcune migliaia di 
immigrati provenienti dalle varie regioni del Re-
gno e, più spesso, dalle valli limitrofe di Carnia 
e Canal del Ferro, si stabiliscono in Valcanale, 
accanto alla popolazione autoctona. In questo 
modo, si creano le premesse per la progressiva 
formazione di una società multilingue, e in par-
ticolare, per l’incontro, in questa valle delle Alpi 
orientali, delle tre grandi famiglie linguistiche eu-
ropee di slavi, romanzi e germani, ovvero delle 
quattro lingue sloveno, italiano, friulano e tede-
sco: un fatto che non rappresenta una semplice 
curiosità e che configura un fenomeno unico, ov-
vero quella che può essere definita come «piccola 
Europa» (Steinicke, 1992). Tuttavia, mentre l’Alto 
Adige può rivendicare un’autonomia territoriale 
a partire dal secondo dopoguerra, soprattutto dal 
1971-1972, che assicura la tutela della popolazio-
ne di lingua tedesca e ladina, così come la Venezia 
Giulia può usufruire di una legislazione relativa-
mente avanzata in fatto di tutela della minoranza 
slovena, la popolazione autoctona della Valcanale 
non beneficia dello stesso trattamento. 

Di fatto, con l’insediamento di nuove popola-
zioni, le comunità originarie si ritrovano in una 
posizione di subalternità. Tale situazione viene 
ulteriormente aggravata dal reinsediamento pre-
visto dalle cosiddette «opzioni» del 1939 (fig. 2), 
in conseguenza delle quali i numeri delle stesse 
comunità si riducono ulteriormente: dopo la se-
conda guerra mondiale, dei quasi 9.400 abitanti 
della valle, solo il 26% è composto da ex cittadini 
austro-ungarici, in particolare da loro discen-
denti (Steinicke, 1984). Negli anni Novanta, il 
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in questo modo sfuggire a una definizione più 
strutturata: un fatto che renderebbe qualsiasi 
misurazione delle varie etnie nazionali, intese 
come categorie mutuamente esclusive, tra slove-
ni, austriaci o germanici, italiani e friulani, prati-
camente impossibile.

Un’interpretazione controversa e criticata 
da vari autori, soprattutto di parte slovena, così 
come da varie istituzioni culturali, prime tra tutte 
l’Istituto sloveno di ricerche/Slovenski razisko-
valni inštitut (SLORI) di Trieste, che, al contra-
rio, mettono in evidenza il carattere sloveno – in 
senso di sloveno-nazionale – della minoranza. 
Nel complesso, una serie di prese di posizione 
evidenziano la sensibilità che il tema delle mino-
ranze suscita ancora in Europa, in particolare in 
queste aree dell’Europa centrale, caratterizzate da 
una notevole diversificazione etno-linguistica e 
da una continua sovrapposizione di confini. 

Più di recente, l’antropologo britannico Minnich 
(1998) ha messo in luce il carattere a volte poco coe-
rente dei processi di identificazione che si riscontra-
no presso le etnie locali; così come per Vavti (2006) 
e Steinicke e Vavti (2008) – nel contesto di un pro-
getto finanziato dall’Austrian Science Fund (FWF 
2004-2007) – secondo i quali tali definizioni e modi 
di classificare non sarebbero molto utile e, anzi, po-
trebbero di per sé rappresentare dei rischi per lo svi-
luppo e per la stessa sopravvivenza di entrambe le 
minoranze autoctone.

fase estrema – di etnicità simbolica – che assume 
solo le reminiscenze di un’identità originaria, e che 
può significare, nello stesso tempo, una condizione 
di emarginazione, ma può anche essere l’elemento 
di una possibile ricostruzione (così come si discute 
nelle pagine conclusive di questo studio).

 Fino al 1980, solo poche ricerche avevano af-
frontato in modo scientifico la geografia umana 
della Valcanale. Tra queste è possibile citare i 
lavori di documentazione storica di Veiter (1934 
e 1961) e Goitan (1934), lo studio geografico di 
Paschinger (1937), quello di tipo etnografico di 
Grafenauer (1946), così come l’analisi di Bonetti 
(1960). Lavori di carattere complessivo sono da 
considerare, invece, quelli di Valussi (1974), di 
Steinicke e altri (2011) e Jelen e altri (2018).

  Il lavoro di Steinicke (1984) suscita un in-
teresse più vasto, tanto da porre questa zona di 
confine al centro di una rinnovata attenzione 
scientifica: l’autore mette in luce il carattere vo-
latile e difficile da definire della cultura locale, 
tanto da proporre uno schema di «etnicità diffu-
sa», per cui fattori oggettivi (soprattutto la lin-
gua) e soggettivi (l’identità così come percepita 
individualmente) tenderebbero a non corrispon-
dere (Steinicke, 1992, p. 207). Questo si verifica 
per i valcanalotti di madrelingua slovena, e in 
parte per quelli di lingua tedesca, che in questo 
periodo spesso definiscono se stessi «tout court» 
come «carinziani», e che probabilmente vogliono 

Fig. 1. La situazione linguistica in Valcanale prima della prima guerra mondiale
Fonte: elaborazioni da Steinicke (1984)
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quindi anche per i valcanalotti «autoctoni» – è sta-
to probabilmente realizzato troppo tardi.

Al di là delle questioni giuridiche e dei rico-
noscimenti di tipo oggettivo, la questione delle 
minoranze linguistiche presenta una complessità 
tale da indurre la necessità di elaborare continua-
mente nuove metodologie. A questo riguardo, 
e proprio per rappresentare tale complessità, la 
letteratura scientifica recente sembra propende-
re per un metodo costruttivista, relativizzando 
il concetto di etnia – così come Sallanz (2007) ha 
fatto nelle sue ricerche nell’Europa sud-orientale. 
In questo senso, l’etnicità viene definita, da un 
lato, come il risultato di un processo di costruzio-
ne sociale, dall’altro, sulla base di distinzioni di 
tipo oggettivo, come ascendenza, consanguineità, 
lingua o religione, che si riferiscono a elementi de-
finiti come «primordiali». Una definizione che as-
sume l’etnicità allo stesso tempo sia come qualche 
cosa di «costruito» sia di «reale» (ibidem, p. 32).

A questo riguardo Vavti (2006) sottolinea 
che, in tale materia – ovvero in materia di iden-
tificazione etnica – si sono imposti in Valcanale 
da sempre modi di classificazione tutto somma-
to estranei, ovvero imposti dall’esterno. Questo 
sarebbe il motivo per cui si tenderebbe, anche in 
questo caso, a «costruire», e fondamentalmente a 
imporre una certa classificazione, attribuendo i 
parlanti di lingua tedesca, slovena, italiana (e friu-
lana) ai gruppi nazionali corrispondenti. 

Tuttavia, tale assegnazione non sempre risulta 
essere coerente (come sottolineato da Šumi, 1998; 
Minnich, 1998; Vavti, 2006). Questo per il fatto 
che, come per altre aree di contatto tra culture, 
anche in Valcanale tende ad affermarsi una co-
munità multilingue che non corrisponde, né nelle 
funzioni né nei valori, alle caratteristiche di uno 
specifico gruppo linguistico. Un fatto che può es-
sere verificato anche in altre circostanze, e in par-
ticolare nelle contigue valli del Friuli, ad esempio 
per le isole linguistiche germanofone di Sauris/
Zahre, Timau/Tischelwang e Sappada/Pladen, 
oltre che nelle aree di lingua slovena a Resia/Ro-
zijanska dolina, nelle valli del Torre/Ter e del Na-
tisone/Nediža. Tali modi di classificare vengono 
percepiti spesso con diffidenza dalla popolazione 
locale, la quale tende a elaborare nuovi modelli 
per auto-rappresentarsi. 

Una tendenza che si riscontra soprattutto negli 
ultimi decenni, in seguito alle trasformazioni so-
ciali, così come ai cambiamenti molto rapidi che 
caratterizzano istituzioni e strutture (Vavti, 2006). 
Questo avviene in particolare in aree periferiche 

2. Minoranze etniche, processi di formazione 
dell’identità e paesaggio culturale

Prassi e linguaggio giuridico variano spesso tra i 
vari ordinamenti (Steinicke e altri, 2011) e, infatti, 
i termini consuetamente usati di «minoranza etni-
ca» o «minoranza etnico-linguistica» non possono 
essere definiti univocamente. La discussione che 
segue assume le accezioni più diffuse nello spazio 
centro-europeo, che si fondano su un’idea di «ter-
ritorialità» (piuttosto che su fattori strettamente 
etnici o culturali) da intendersi come elemento 
fondante nella stessa definizione di minoranza 
«autoctona». Un fatto attuale se si considerano le 
tensioni cui sono soggette in genere tali minoran-
ze, non di rado caratterizzate da processi di ridi-
mensionamento e di trasformazione identitaria, 
ma anche strutturale. Per questo, le stesse sono 
spesso oggetto di studio scientifico, per poter pre-
disporre appropriate politiche di tutela: la regres-
sione di una minoranza può essere provocata, da 
un lato dall’assimilazione alla maggioranza (a 
causa, tra le altre cose, dell’adattamento linguisti-
co), dall’altro da cambiamenti demografici, cioè 
da migrazioni e da fattori bio-sociali connessi, ad 
esempio la riduzione di natalità e l’invecchiamen-
to della popolazione. 

Per questo le strategie di tutela variano, non 
solo da Paese a Paese, ma anche all’interno dei 
singoli ordinamenti di Stati o Regioni. Questo 
vale soprattutto per le regioni alpine, che si carat-
terizzano per l’estrema diversificazione etno-lin-
guistica: qui le misure riguardano un range molto 
ampio che va dalla tutela di particolarità culturali 
con interventi specifici di «discriminazione po-
sitiva», per favorire la rappresentanza di gruppi 
locali, a forme di autonomia territoriale (come ap-
punto nel caso di Alto Adige e Valle d’Aosta, e in 
una certa misura della Venezia Giulia). 

Alla fine del 1999, lo Stato italiano promulga 
un’importante regolazione per le «minoranze 
linguistiche storiche» riconosciute come autocto-
ne, realizzando compiutamente quanto previsto 
dagli articoli 3 e 6 dalla sua stessa Costituzione 
del 1947 (legge quadro 482 del 15 dicembre 1999, 
Gazzetta ufficiale 297 del 20 dicembre 1999). In 
questo modo, la legge riconosce dodici minoranze 
linguistiche, sulla base di lingua e di cittadinanza, 
così come di territorialità, ovvero continuità di 
insediamento in un certo territorio, assunti come 
criteri essenziali per tale riconoscimento. Un mo-
dello di tutela complessivo che, tuttavia, per di-
verse minoranze locali, di dimensioni limitate – e 
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sibile, e può essere seguito da un successivo ri-
torno e da una riscoperta delle proprie radici. Un 
quadro dinamico, in cui la symbolic ethnicity può 
manifestarsi in ulteriori modi, ad esempio – come 
questo studio presume – in forme di paesaggio 
culturale, intese come reminiscenze etnolinguisti-
che di gruppi che nel frattempo siano scomparsi o 
si siano confusi in altri. 

In questo modo, e sulla base di una certa de-
finizione di «paesaggio culturale», tali «remini-
scenze» – così come evidenziate in sede di ricer-
ca – possono essere interpretate secondo la teoria 
della strutturazione di Giddens (1984): il paesag-
gio culturale, ovvero il risultato delle azioni pas-
sate, costituisce nel contempo la base (la «struttu-
ra») per le azioni future, svolgendo effetti sia di 
impulso sia di inibizione e controllo sulla società. 
Ne consegue il fatto che un paesaggio culturale 
può persistere solamente se esso stesso si rivela 
coerente in quel ruolo di regolatore dei processi 
innovativi e in genere dei cambiamenti.

Dovesse essere questo il caso della Valcanale, 
ne risulterebbe la possibilità che certi aspetti del 
paesaggio tradizionale possano persistere e conti-
nuare a manifestarsi, suscettibili quindi di essere 
conservati in forma di simbolismo etnico fino ai 
giorni nostri. Per questo motivo, si presume, la 
stessa definizione di paesaggio culturale, che lo-
calmente è classificabile come di tipo carinziano/
carniolano (unico caso di paesaggio di questo tipo 
in Italia; si rimanda al paragrafo 5), assume una 
particolare rilevanza nei processi della stessa rie-
laborazione identitaria.

3. Mutazioni del paesaggio etno-identitario in 
Valcanale. Tesi e metodologie 

Si è già parlato delle divergenze in fatto di defini-
zione di etnia nelle varie regioni alpine: i riferimenti 
oggettivi, di tipo propriamente linguistico e storico, 
e la consapevolezza – ovvero la percezione – iden-
titaria spesso non coincidono (Steinicke, 1992, p. 
207). A questo proposito, negli ultimi due secoli, in 
Valcanale, è possibile osservare diversi modi di ela-
borazione e di attribuzione di identità etnica tra gli 
abitanti sloveni e quelli di lingua tedesca.

Fino alla prima guerra mondiale la lettera-
tura evidenzia un certo dualismo tra tedeschi e 
sloveni (Veiter, 1934; Paschinger, 1937), allora 
componenti maggioritarie della popolazione. Il 
calo della quota degli sloveni sulla popolazione 
totale, che si riduce da circa la metà nel 1846 a 

come la Valcanale, in cui le biografie standard 
tendono a scomparire mentre emergono nuovi 
modelli di vita, spesso in sovrapposizione gli uni 
con gli altri; nel contempo viene meno l’effetto di 
sostegno che può offrire un ambiente sociale sta-
bile, che sembra irrimediabilmente deteriorarsi. 
Sebbene modernizzazione, relativi cambiamenti 
strutturali e nuove tecnologie sembrano creare 
le premesse per una vita più semplice e comoda: 
cambiamenti che, invece, nei villaggi della Val-
canale così come in genere nelle aree periferiche, 
causano prima di tutto una crisi dei legami tradi-
zionali, di relazioni di solidarietà e una generale 
frammentazione delle comunità.

Un fatto, questo, evidente anche in ambito 
economico. A partire dagli anni Sessanta, in se-
guito agli stessi cambiamenti, diventa sempre più 
necessario per molti valcanalotti cercare lavoro 
altrove, in genere nei centri urbani della pianu-
ra, migrando e abbandonando la valle: un fatto 
che indebolisce ulteriormente la società rurale e 
lo stesso senso di radicamento dei giovani nella 
propria comunità, ovvero la stessa caratteristica 
pluri-culturale e pluri-linguistica originaria. Nei 
centri urbani dove i valcanalotti trovano oppor-
tunità di impiego, «tutto è italiano» (lingua d’uso, 
istruzione, formazione), fatto che influisce inevi-
tabilmente sugli aspetti identitari; e che, infine, 
influisce anche nelle relazioni sociali e nella scel-
ta del partner, tanto che l’intermarriage diventa la 
norma (Steinicke e Vavti, 2008): nel periodo 1960-
2004 il 68% dei nativi valcanalotti si unisce in ma-
trimonio con individui romanzi, una quota che a 
partire dal 1990 aumenta fino a comprendere pra-
ticamente la totalità dei casi (oltre l’80%). Un fatto 
cruciale se si pensa che, in un contesto di matri-
moni misti, è più difficile che la lingua autoctona, 
spesso praticata in forma dialettale esclusivamen-
te da uno dei due partner, possa essere trasmessa 
alla generazione successiva.

Il quadro dei riferimenti oggettivi e «primor-
diali», da considerare ovvio per la società tradi-
zionale, quindi, muta (Gergen, 1996). Si manife-
stano nuovi processi di trasformazione, ma anche 
di regressione, in particolare per l’identità etnica 
– che in passato era determinata dalla stessa na-
scita all’interno di un gruppo linguistico – che 
comincia a dipendere sempre più dai processi di 
socializzazione e da ulteriori circostanze caratte-
ristiche del nuovo contesto. Un fatto che apre a si-
tuazioni imprevedibili; per lo stesso motivo, come 
nota Vavti (2006), un allontanamento dall’identità 
originaria non può più essere considerato irrever-
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volta prevalentemente sloveni, di Camporosso e 
Ugovizza. Questo vale anche per i casi di quadri-
linguismo, una volta caratteristici della valle, che 
non si registrano se non in casi eccezionali.

Oltre a questa prima ipotesi si vuole indagare sui 
modi in cui le culture autoctone possano riprodur-
si, ovvero se continuino a manifestarsi in qualche 
forma di reminiscenza, in termini di «simbolismo 
etnico». È il caso di usi e costumi, e in genere di tra-
dizioni locali, che apparentemente sono ben conser-
vate e anche recuperate. Un fatto evidente evidente 
in alcuni aspetti del paesaggio, un elemento cruciale 
per la conservazione del patrimonio tradizionale; è 
il caso del tutto particolare dell’architettura sponta-
nea, e di altre forme di cultura materiale e sociale 
connesse, che viene percepita anche dalla popola-
zione di più recente insediamento (quindi origina-
riamente estranea alla cultura carinziana-carniola-
na) come un elemento caratterizzante.

Per verificare tali tesi, oltre alla presentazione 
dello stato attuale della ricerca, di statistiche e di 
documenti ufficiali, lo studio riporta i risultati della 
campagna di rilevamenti svolti in loco, nel periodo 
ottobre 2018 e settembre 2019. In quell’occasione si è 
cercato di contattare sistematicamente gli individui 
di madrelingua slovena e tedesca originari della val-
le – da considerare, come già detto, come portatori 
di una cultura «autoctona» – ai quali proporre delle 
interviste semi-strutturate sul tema dell’«identifica-
zione etnica» e della «conservazione delle tradizio-
ni»; quindi le stesse interviste sono state proposte 
anche a individui da considerare «assimilati» in se-
guito a situazioni di intermarriage e di altro tipo. 

Quindi, sono state svolte interviste e colloqui 
con esperti locali, ovvero «testimoni privilegiati», 
applicando un metodo che può essere definito di 
«contatto personale»; i risultati ottenuti sono stati 
confrontati con studi precedenti (ad esempio Stei-
nicke, 1998): in diversi casi, ovvero in casi di resi-
denti già intervistati e di abitazioni visitate in oc-
casione di ricerche precedenti, quindi già noti agli 
autori, è stato possibile reiterare la ricerca. Consi-
derando che le persone «autoctone» (e residenti da 
sempre nella valle) in genere si conoscono tra di 
loro, non è stato difficile ottenere più indirizzi; in 
questo modo è stato possibile riorganizzare l’inda-
gine con un metodo cosiddetto di «palla di neve» 
nelle varie località. Nelle aree occidentale e orienta-
le della valle, che presentano caratteristiche rurali 
più marcate, l’insieme delle interviste ha coperto 
di fatto l’intera popolazione autoctona – in ragio-
ne del limitato numero di individui, configurando 
un’analisi completa del fenomeno (ovvero una 

un quarto sul totale della popolazione nel 1910 
(Czoernig, 1857; Steinicke, 1984) viene spiegata 
con un processo di assimilazione all’etnia tede-
sca, istituzionalmente prevalente in questo pe-
riodo, in particolare per quanto riguarda le strut-
ture scolastiche e della formazione. 

Martin Wutte, che nel 1919 sottolinea questo 
dualismo, propone con la sua «teoria Windisch» 
(1930) una terza categoria che comprenderebbe, 
oltre ai tedeschi e agli sloveni «nazionali», slove-
ni carinziani, presumibilmente germanizzati o in 
via di germanizzazione: un’idea che in epoca di 
nazionalsocialismo può diffondersi rapidamen-
te. Nel periodo tra le due guerre, anche conside-
rando il persistere delle relazioni sociali ed eco-
nomiche tra Valcanale (cioè Carinzia italiana) e 
Carinzia austriaca, non pochi sloveni della valle 
cominciano ad auto-definirsi in questo modo, cioè 
«Windisch»: una tendenza che continua dopo la 
seconda guerra mondiale, consolidata in seguito 
alle tensioni internazionali che si riverberano in 
questa zona di confine, sulla quale incombe l’al-
lora Jugoslavia di Tito che non rinuncerà ancora 
per un certo tempo ad ambizioni annessionisti-
che. Una teoria che, come detto, viene respinta 
decisamente dai rappresentanti dello SLORI, così 
come da Šumi e Venosi (1996) e Komac (2002), e in 
genere dalle istituzioni culturali slovene. 

A partire dagli anni Novanta cominciano a dif-
fondersi nella popolazione autoctona modi spon-
tanei di auto-definirsi, come di parlanti po našem 
(«a modo nostro») o Wir Kanaltaler («noi valcana-
lotti»), che presumibilmente significano anche la 
refrattarietà a auto-definirsi in modo strutturale 
e «nazionale». Un’evoluzione comune ad altre 
minoranze «riscoperte» nella tarda età moderna 
sia in Friuli sia altrove, che tuttavia si verifica qui 
sullo sfondo di una forte diminuzione della popo-
lazione autoctona, che si riduce a meno di 800 in-
dividui già prima del 2000 (su circa 6.000 abitanti 
del comune di Tarvisio nel 1999): un fatto che fa 
ben presto dimenticare le contrapposizioni defi-
nitorie menzionate, tra slovenofoni e germanofo-
ni, ancora evidenti negli anni Settanta (Steinicke, 
1984, pp. 80-85). 

Un fatto verificato pochi anni dopo da Vavti 
(2005), sulla base di una ampia serie di interviste 
biografiche con tema l’identificazione etnica. Di 
fatto si dimostra come l’assimilazione sia a uno 
stadio così avanzato che le popolazioni autocto-
ne (ovvero i discendenti delle stesse) risultano 
essere presenti in dimensione significativa ormai 
solo in due villaggi, cioè negli insediamenti, una 
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gli alti tassi di emigrazione per tutti questi decen-
ni (Zanini, 1964).

In questo quadro, e in questo periodo, la Val-
canale rappresenta una delle poche eccezioni e 
questo fino agli anni Novanta. La successione di 
drammatici eventi che caratterizzano la storia del 
Novecento, in particolare le citate «opzioni» del 
1939 (fig. 2), con la conseguente immigrazione 
di oltre 5.000 persone (soprattutto giovani pro-
venienti dalle valli limitrofe, che sostituiscono i 
valcanalotti trasferitisi altrove), producono qui 
condizioni diverse che nel resto della montagna 
friulana. Oltre a questo, e per tutto il periodo 
fino agli anni Novanta, la Valcanale conosce co-
munque una situazione di crescita, affermandosi 
come nuova area di frontiera, sede di varie atti-
vità connesse al moderno traffico internazionale. 
Tutto ciò comporta la formazione di una società 
di newcomers, che si insediano in aree abitate da 
valcanalotti «autoctoni» di lingua slovena e te-
desca, i quali, per gli stessi motivi che derivano 
dai processi di assimilazione già citati, tendono a 
caratterizzarsi per una struttura demografica e so-
ciale meno favorevole rispetto a quella dei nuovi 
arrivati.
Dal 1993, la tendenza si inverte e prende avvio 
uno sviluppo completamente diverso, e anche la 
Valcanale comincia a configurarsi come un’area 
di spopolamento. Tra il 1993 e il 2018, i due comu-
ni di Tarvisio e Malborghetto-Valbruna perdono 

copertura completa del campione). Invece,  l’inse-
diamento di Tarvisio, unico nella valle a presentare 
caratteristiche di centro urbano, non è stato ogget-
to di un tale tipo di censimento, in quanto numero-
se abitazioni sono risultate essere abitate in modo 
non permanente oppure da lavoratori stagionali, 
spesso stranieri, quindi di difficile reperibilità.

Infine, l’analisi dei cambiamenti del paesag-
gio culturale, e dell’uso del suolo in genere, è sta-
ta completata con lo studio di foto storiche, così 
come di fogli catastali e fotografie aeree, nonché 
di esperienze e conoscenze dirette.

4. Esaurimento di un ciclo di sviluppo demo-
grafico

Da nessuna parte nelle Alpi il declino della popo-
lazione, dai tempi dalla seconda guerra mondiale, 
è maggiore del Friuli montano. Qui la regressione 
demografica, cominciata già verso la metà del XX 
secolo, causa uno spopolamento generalizzato, 
tanto che oggi si registra in diverse valli la pre-
senza di meno della metà della popolazione che 
vi risiedeva nella prima metà dello stesso secolo 
(ISTAT, 1955-2012; Čede e Steinicke, 2007). Alla 
base di tale tendenza ci sono elementi sfavorevoli 
sia in senso spaziale-ambientale sia socio-rurale, 
tra i quali la carenza di opportunità di lavoro nei 
settori secondario e terziario, principale causa de-

Fig. 2. Flussi di valcanalotti «autoctoni» in seguito alle «opzioni» (1939-1943)
Fonte: elaborazioni da Steinicke (1984)
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Tab. 1. Bilancio demografico nel Nord del Friuli e in Valcanale dal 1995 (per mille)

attività trans-confinarie, con la soppressione di un 
numero rilevante di posti di lavoro (per controlli 
di frontiera, fiscali, di spedizioni ecc.). Tutt’oggi 
l’economia della valle resta debole; in particolare 
stenta a consolidarsi una vera e propria economia 
turistica; questo forse a causa della contiguità con 
aree più evolute, ma soprattutto per la difficoltà a 
sviluppare una vera e propria imprenditoria lo-
cale, capace di riconvertire le proprie attività, dai 
settori commerciali e di economia transfrontalie-
ra, a quelli propriamente turistici. 

È da dire che fino alla fine del millennio la 
popolazione «autoctona», tendenzialmente più 
rurale, è la parte meno colpita da questa nuova 
ondata di emigrazione, per ragioni diverse, di 
tipo demografico ed economico. La crisi struttu-
rale, con la conseguente perdita di posti di lavoro 
nel settore secondario e terziario, danneggia in-

oltre 1.900 abitanti (da 7.056 a 5.143 persone): una 
riduzione sia in termini relativi sia assoluti, che 
allinea la Valcanale agli altri comuni della monta-
gna friulana, rispetto ai quali, a partire dal 1995, la 
stessa valle evidenzia perdite ancor più rilevanti 
(tab. 1). Una tendenza che, inoltre, contrariamen-
te ad altre aree alpine, non viene compensata da 
un movimento opposto di migrazione di amenity, 
ovvero di «turisti permanenti», che interessa solo 
marginalmente il Tarvisiano (Čede e altri, 2014). Il 
saldo migratorio negativo persiste e resta tale fino 
a oggi, considerando il deficit di nascite che tende 
ad aumentare a causa della sfavorevole struttu-
ra dell’età. A questa tendenza contribuiscono ul-
teriori elementi, tra i quali la chiusura delle due 
principali imprese industriali della Valcanale, così 
come l’adesione all’UE di Austria (1995) e Slove-
nia (2004), che provocano la cessazione di varie 

Fonte: elaborazioni degli autori su dati ISTAT, 1996-2002; dopo 2002 (http://www.demo.istat.it; ultimo accesso: 
20.VIII.2019)

Fig. 3. Quote di popolazione rispettivamente di romanzi e autoctoni in Valcanale negli anni Novanta
Fonte: elaborazioni da Steinicke (1998)
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fatti soprattutto i residenti in ambiente urbano (a 
Tarvisio), indebolendo principalmente il gruppo 
romanzo. Negli anni Novanta, il rapporto nume-
rico tra «autoctoni» e romanzi resta stabile, di cir-
ca 13 a 87 (Steinicke, 1998) (fig. 3); pochi anni più 
tardi sarà evidente invece come il peggioramento 
interessa indistintamente tutti (Steinicke e Vavti, 
2008), e anzi che la crisi colpisce gli «autoctoni» 
forse più duramente dei romanzi, tanto che da al-
lora si potrà parlare di una vera e propria minac-
cia di «estinzione» della cultura originaria.

5. Reminiscenze 

Detto questo, ci si pone la domanda se la Valcanale 
debba ancora essere considerata come un’area abi-
tata da minoranze autoctone. La situazione attuale 
sembra coincidere con l’ultimo stadio prima della 
scomparsa definitiva di quelle stesse minoranze, e 
riguarda la persistenza di reminiscenze nella cul-
tura materiale e immateriale. Si pone allora la que-
stione – sulla base di una certa definizione di gene-
re di vita – se la persistenza di elementi di cultura, 
e in particolare del paesaggio culturale originario, 
di tipo carinziano-carniolano, possano ancora esse-
re fonte di identità per gli abitanti locali.

5.1. La popolazione «autoctona»

La prassi giuridico-amministrativa diffusa in Eu-
ropa centrale definisce con il termine «autoctono» 
un gruppo etnico i cui appartenenti siano residen-
ti in un certo luogo, consuetamente compreso in 
uno Stato di cui è titolare una nazione maggiori-
taria, da tre generazioni o da circa 90 anni, pos-
sedendone i diritti di cittadinanza (Veiter, 1984). 
Tale definizione si può applicare direttamente in 
Valcanale alle minoranze autoctone, e ovviamen-
te anche a tutti coloro siano immigrati nella valle 
nella prima metà del XX secolo, a prescindere da 
lingua di uso e provenienza. Considerando che la 
maggior parte dei romanzi è emigrata nella valle 
durante il periodo di reinsediamento successivo 
alle «opzioni» (1939-1943), quindi negli anni Cin-
quanta (fig. 2), ne consegue che sarebbe teorica-
mente ancora possibile una distinzione tra «au-
toctoni» e «alloctoni». Una distinzione, tuttavia, 
difficile da operare nella pratica.

Già negli anni Ottanta Steinicke (1984) rileva la 
questione dell’invecchiamento delle componenti 
autoctone, giungendo al punto di ipotizzarne, in 
uno studio successivo, il rischio dell’estinzione 

(Steinicke e Vavti, 2008). Considerando i dati, ci si 
poteva aspettare che in pochi decenni la percen-
tuale di popolazione nativa diminuisse dramma-
ticamente e questo se non altro per ragioni biode-
mografiche: caratteristiche comuni a tutta la po-
polazione, ma che, nell’«insieme chiuso» di una 
minoranza, possono avere conseguenze ancora 
più gravi. A questa tendenza si aggiungono vari 
processi di assimilazione, fino a ipotizzare – se si 
utilizza la terminologia di Vavti (2006) – processi 
di ibridizzazione culturale, e anche l’affermazio-
ne di un’identità «diffusa» o «adattabile». 

Nelle aree rurali – occidentali e orientali – del-
la valle, il numero di «autoctoni» che utilizza an-
cora lo sloveno o il tedesco come prima lingua, 
intesa come lingua madre, trasmessa in ambito 
familiare e comunitario, è di circa cinquanta per-
sone. La loro età media è di oltre 80 anni (tanto 
che disturbi legati all’età hanno spesso ostacolato 
lo svolgimento delle interviste). Tra Camporos-
so, Valbruna e Ugovizza, e Fusine, vivono alcune 
decine di persone che sanno esprimersi in tutte 
e quattro le lingue, a volte anche nelle rispettive 
varianti dialettali; una sola persona con questa 
capacità, a quanto ci risulta, risiede invece a San 
Leopoldo (non molto anziana, di 57 anni).

La comunità di Fusine Laghi rappresenta 
un’eccezione in questo contesto e sembra essere 
stata ignorata nei vari studi etno-politici della val-
le (compresi Valussi, 1974; Barbina e Parmegiani, 
1991): consiste in una comunità di sloveni carnio-
lani insediati nella parte più orientale della valle, 
cioè un altopiano originariamente appartenente 
al comune censuario di Rateče (oggi in Slovenia), 
collocato nell’area dello spartiacque tra Sava e 
Drava. Si tratta di circa 20 famiglie contadine ri-
maste «oltre» il nuovo confine, sul versante ita-
liano, quindi tagliate fuori dalla comunità origi-
naria dopo il trattato di Rapallo, che appartengo-
no ancora oggi alla comunità agricola di Rateče. 
Una popolazione originariamente composta da 
circa 100 individui che sono rimasti fino a epoca 
recente apolidi (senza acquisire la nuova cittadi-
nanza italiana), quasi fossero stati «dimenticati» 
da qualsiasi amministrazione. A questo gruppo 
è difficile applicare le categorie presentate prece-
dentemente sulla trasformazione etno-identitaria, 
in quanto, anche grazie alle relazioni con la vicina 
comunità oltre confine, gli stessi continuano a uti-
lizzare una forma di sloveno vicina allo sloveno 
letterario nella vita di tutti i giorni. Oggi si tratta 
di 42 persone, di cui circa 25 molto anziane.

Nella città di Tarvisio, il metodo del «contatto 
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personale» non ha prodotto risultati significativi. 
Secondo un sondaggio condotto presso gli uffici 
comunali, e con l’aiuto dei social media, è stato pos-
sibile individuare oltre venti indirizzi di autoctoni, 
ma nonostante le ripetute visite – fino a quattro per 
ciascun indirizzo – non è stato possibile incontra-
re nessuno. Nei due villaggi a ovest di Tarvisio, a 
Camporosso e Ugovizza, dove gli sloveni rappre-
sentavano ancora la maggior parte degli abitanti 
20 anni fa (fig. 3), è stato possibile individuare ri-
spettivamente 34 e 39 case, ovvero famiglie, dove 
si parla ancora il dialetto sloveno. Ma anche qui si 
tratta di individui in genere over 70.

Stesse evoluzioni riguardano il fenomeno del 
quadrilinguismo, che – come detto – è stato rilevato 
solo in casi eccezionali; è evidente, a questo riguar-
do, che la lingua tedesca non possa più essere con-
siderata un «bene comune» per gli abitanti dei paesi 
slovenofoni, così come era in passato (essendo ov-
viamente oggi stato sostituito dall’italiano). In realtà 
gli appartenenti a queste comunità sembrano dif-
ficilmente riuscire a trasmettere persino la propria 
parlata originaria alle nuove generazioni. Nella con-
tigua Valbruna, dove si parlava tradizionalmente 
sia sloveno sia tedesco, l’assimilazione ha avuto un 
impatto particolarmente forte. Qui è stato possibile 
individuare solamente undici famiglie «di vecchi 
valcanalotti» che usano ancora una delle due lingue 
minoritarie nella vita di tutti i giorni. In quest’area, 
si può presumere che il numero elevato di nuove 
residenze turistiche e di seconde case, in genere abi-
tate stagionalmente da turisti provenienti dalle città 
della pianura, abbia favorito ulteriormente l’affer-
mazione di forme di un’identità «adattabile».

Anche in questi villaggi, così come nel resto 
della valle, è difficile registrare alcuna chiara 
identificazione etnica. La diffusione dell’italiano, 
lingua ufficiale ed esclusiva dell’amministrazio-
ne, sembra determinare, come ci si può aspetta-
re, qualsiasi ulteriore comportamento linguisti-
co, tanto nell’economia, nella cultura, che infine 
negli ambiti ristretti della comunità familiare. 
Questo vale per tutti gli insediamenti e per tutti 
gli strati sociali, al di là di stile di vita, e anche 
per la popolazione rurale, impiegata prevalente-
mente nel settore primario, che non fa eccezione. 
Atteggiamenti di tipo po našem sono rilevabi-
li solo raramente, e sono comunque difficili da 
riconoscere, perché appartengono a fasce di età 
più avanzata. In genere la conoscenza del tede-
sco, e più raramente dello sloveno, sono associati 
ormai allo studio scolastico, perdendo particola-
ri connotazioni identitarie. 

Nondimeno certe evidenze sembrano dimo-
strare come molti, anche tra i più giovani, siano 
ancora consapevoli delle origini e delle particola-
rità etnolinguistiche, ovvero delle differenze del-
la cultura locale rispetto alle restanti aree della 
regione, e in particolare alle città della pianura. 
Un fatto che si esprime in un insieme di atteggia-
menti e simbolismi di vario tipo, che afferiscono 
al retaggio culturale e alle caratteristiche del luo-
go, ma che appaiono a volte come effetti di una 
stereotipizzazione. Chi abita in Valcanale tende 
a identificarsi come l’orgoglioso montanaro ap-
partenente a una cultura percepita come alpina 
o centro-europea, distinguendosi dal resto del 
Friuli. Comunque, tutti e non solo i più anziani 
si rammaricano della graduale scomparsa dei se-
gni di tale cultura e degli elementi del paesaggio 
rurale; è il caso di edifici di legno in tipico sti-
le blockbau, cioè «baite», fienili, (tedesco: Kösen; 
sloveno: kozolci), segherie tradizionali, mulini, 
legnaie, granai e depositi, che solo raramente 
vengono recuperati e salvati dal degrado.

In sede di intervista, i riferimenti a tali simbo-
lismi continuano a manifestarsi, e questo in modo 
indipendente dal comportamento linguistico; un 
fatto che vale anche per i valcanalotti più giovani, 
e per chi discende dalle varie ondate di immigra-
zione più o meno recenti. Tanto che, sebbene sia 
difficile disporre di dati precisi, è possibile ricono-
scere in questi atteggiamenti l’accenno a qualche 
identità di tipo regionalistico. La distinzione tra 
«noi» e «voi» in queste circostanze perde signifi-
cato, e tutti sembrano sentirsi accomunati da un 
nuovo tipo di identità «leggera» (che non richiede 
cioè un impegno particolare).

5.2. Il paesaggio culturale

Con la cessione della Valcanale all’Italia nel 
1919, il confine antico di quasi mille anni lungo 
il torrente Pontafel perde le funzioni che ave-
va sviluppato nel corso dei secoli, e che descri-
zioni di viaggio di diverse epoche definiscono 
come una delle linee di distinzione più netta di 
tutto lo spazio alpino. Tra queste, in particolare 
le descrizioni che risalgono agli anni 1669, 1691 
e 1711, già citate da Giovanni Marinelli (1894): 
un contrasto evidente tra Valcanale (appartenu-
ta per un millennio al mondo centro-europeo) e 
Canale del Ferro, per altrettanto tempo apparte-
nuto alla Serenissima, che si manifesta in molti 
modi, sia culturali sia strutturali. 
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do una ristrutturazione su vasta scala; così anche 
a causa di ricorrenti fenomeni di sviluppo edilizio 
incontrollato, nonché dall’allestimento di grandi 
infrastrutture (autostrada, gasdotto, treno ad alta 
capacità) che hanno caratterizzato negli ultimi de-
cenni questa valle di confine. 

A Pontafel, che è l’insediamento più oc-
cidentale della valle, è possibile individuare 
solo occasionalmente i segni del paesaggio ca-
rinziano. In altri casi, tali caratteristiche sono 
state riprodotte esteticamente, sebbene con 
vari adattamenti. È così per i nuovi complessi 
residenziali e condominiali a Camporosso, Val-
bruna e Cucco (Gugg), presso Malborghetto, e 
nella zona di Tarvisio, che comprendono molte 
seconde case, riadattate in stile tradizionale: un 
adattamento essenzialmente estetico, piuttosto 
che funzionale, che, se da una parte significa un 
riconoscimento della cultura locale, da un’altra 
significa una perdita di autenticità (è il caso di 
varie fattorie tradizionali ricostruite come con-
domini e appartamenti). Oggi esistono poche 
strutture rurali originarie, e in particolare esi-
stono ancora solo due fienili in blockbau «a quat-
tro lati» in tutta la valle (fig. 4).

È così anche per lo schema rurale originario 

Tra questi, il più evidente riguarda lo stile 
dell’architettura, ia di quella rurale citata prece-
dentemente sia di quella urbana: sul versante che 
fino al 1919 apparteneva all’Italia, a sud di Pon-
tebba, prevalgono alti edifici in pietra e mattoni 
con finestre a bifora, mentre dalla parte di Pon-
tafel la struttura prevalente corrisponde al tipo 
di edificio rurale della Carinzia superiore. Qui il 
materiale da costruzione più diffuso è il legno, 
con edifici in blockbau del tutto caratteristici, pog-
giati su una base di pietre cementate con calce (si 
veda fig. 6). La copertura tradizionale è di scan-
dole di legno, spesso caratterizzate da un tetto 
a padiglione. Gli edifici si articolano in un’orga-
nizzazione di spazi e di funzioni che è tipica di 
un ambiente caratterizzato da inverni lunghi e 
nevosi, quando qualsiasi attività all’aperto si ri-
vela essere spesso impossibile. Reminiscenze di 
tale architettura – che è ancora piuttosto diffusa, 
sebbene riadattata in chiave moderna, nelle li-
mitrofe regioni slovene e austriache – si trovano 
in tutti i villaggi della valle, ma quasi sempre in 
stato di abbandono. 

In particolare, è da considerare che tale patri-
monio edilizio è stato fortemente danneggiato in 
occasione dei terremoti del Friuli del 1976, suben-

Fig. 4. Seccaiola in blockbau non più utilizzata per funzioni agrarie a Fusine
Fonte: fotografia degli autori, maggio 2019
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montane immediatamente adiacenti di Carinzia e 
di Carniola. Così anche per le fattorie isolate, che è 
possibile ancora notare in diverse aree della valle, 
soprattutto in aree remote a quote più elevate. 

Un ulteriore elemento di continuità con la 
tradizione consiste nella pratica di certe consue-
tudini economiche; è da considerare che la po-
polazione autoctona è titolare di diritti di servi-
tù che risalgono alla stessa epoca bamberghese 
e che si riferiscono ai 23.200 ettari della foresta 
statale di Tarvisio. Non si tratta di diritti indivi-
duali, di tipo personale, ma di diritti intavolati 
e collegati alle singole «abitazioni-fattorie», di 
regola inalienabili (Di Bernardo, 1991; Barbina, 
1991). Diritti ai quali, mentre in passato, almeno 
fino alle citate «opzioni» del 1939, partecipavano 
quasi esclusivamente gli autoctoni, con il tem-
po, invece, avranno modo di partecipare anche 
i newcomers: questo, ovviamente, per il fatto che 

dell’uso del suolo, che risale all’epoca medioeva-
le, precedentemente all’epoca asburgica, quando 
la valle era dominio del vescovado di Bamberga 
(Paschinger, 1937; Corbellini, 1991). In realtà è an-
cora possibile osservare, tanto nella parte centrale 
quanto in quella occidentale della valle, casi tipici 
di villaggio chiuso, che tutt’oggi testimoniano un 
modello di insediamento caratterizzato da forme 
strette e allungate. 

In genere tali configurazioni sembrano essere 
scomparse; questo soprattutto nelle aree rurali 
maggiormente soggette ai progetti di costruzio-
ne sia civile sia infrastrutturale (come a Campo-
rosso), dove tali caratteristiche possono ormai 
essere individuate solo su mappe catastali sto-
riche (fig. 5).

Fuori dall’antico dominio dei vescovi di Bam-
berga, a est di Tarvisio, invece è più diffuso l’inse-
diamento individuale, che è tipico anche nelle aree 

Fig. 5. Il villaggio Camporosso (Saifnitz/Žabnice) di forma allungata come rappresentato nelle mappe catastali 
nel 1813
Fonte: Archivio statale di Gorizia (Catasto Franceschino); si veda Corbellini (1991)
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che ha come oggetto un’area di rapida trasfor-
mazione, di periferia e di confine tra sistemi 
culturali diversi: una valle che è oggetto di tu-
tela etno-linguistica, in cui lo Stato italiano rico-
nosce a partire dal 1999 una popolazione autoc-
tona di lingua tedesca e slovena come «mino-
ranza linguistica storica». 

Tuttavia, come la ricerca sembra dimostra-
re, tali interventi sono probabilmente avvenuti 
troppo tardi; questo sia in Valcanale sia per le 
altre regioni di minoranze autoctone citate in 
questo scritto (Jelen e altri, 2018). In Valcana-
le attualmente meno di 100 persone parlano il 
dialetto tedesco-carinziano, mentre circa 280 
parlano rispettivamente la variante slovena 
della valle del Gail, e altri 25 quella carniolana. 
Casi di valcanalotti, che in passato usavano nel-
la vita di tutti i giorni tutte e quattro le lingue, 
che avevano avuto modo di apprendere sponta-
neamente (come semplice prassi sociale, e non 
per averle studiate come lingue straniere), sono 
ormai sporadici. 

Per questo motivo, forse si può ancora parlare 
di questa valle come di una «piccola Europa, ma 
l’aspetto autenticamente caratterizzante di tale de-
finizione, il quadrilinguismo, è praticamente scom-
parso. Anche le denominazioni in quattro lingue 
che appiono spesso nella cartellonistica pubblica 
sarebbero da comprendere piuttosto in un contesto 
di uso turistico (nondimeno le stesse iscrizioni de-
notano una certa sensibilità culturale; vedi fig. 7).

Nondimeno, reminiscenze delle culture origi-
narie persistono e si manifestano nella pratica di 
usi e tradizioni locali, e soprattutto in evidenze 

gli stessi diventeranno titolari di quei diritti in 
seguito a successivi passaggi generazionali. Di-
ritti che consistono spesso in quantità di legna-
me, che può rappresentare una significativa in-
tegrazione di reddito. Esistono al momento circa 
700 titolari di diritti di servitù che riguardano la 
foresta di Tarvisio, un fatto che viene apprezzato 
ovviamente da tutta la popolazione, al di là delle 
classificazioni etno-linguistiche.

Altra consuetudine è la tradizione di fre-
quentare i pascoli estivi, rispettivamente in te-
desco Almen e in sloveno planine, che sono spes-
so ancora sfruttati a scopi produttivi, anche se 
prevalentemente in senso ricreativo, piuttosto 
che per la monticazione. Gli abitanti di Ugoviz-
za, Valbruna e Camporosso, così come quelli 
di Fusine, visitano tali villaggi periodicamente, 
organizzando escursioni, eventi turistici o spor-
tivi (Steinicke, 1984). Dalle interviste risulta che 
la memoria della transumanza verso gli alpeggi 
di alta quota è ben presente per la popolazione 
di oltre 70 anni; per i valcanalotti più giovani, 
di meno di 40 anni, che non hanno esperienza 
diretta, né reminiscenze di tipo emotivo di tali 
tradizioni, la percezione è ovviamente diversa. 

6. Conclusione

La nostra ricerca assume lo studio dei proces-
si che si realizzano alla scala della longue durée 
(Braudel, 1976), in termini di persistenza degli 
elementi di tipo paesaggistico sia di tipo mate-
riale sia di tipo simbolico ed etnico. Un’analisi 

Fig. 6. Edificio tipico ben conservato a Camporosso
Fonte: fotografia degli autori, maggio 2019

Fig. 7. Tabella in quattro lingue, elemento di 
un’evoluzione del «paesaggio pluri-linguistico» 
Fonte: fotografia degli autori, luglio 2019
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di paesaggio culturale, che continuano a rappre-
sentare una sorta di «certificazione» di autentici-
tà; così, allo stesso modo, per ordinamenti arcaici 
come diritti di servitù, forma di villaggi e schemi 
di uso del suolo. In realtà i residenti intervistati 
sono consapevoli della particolarità del paesag-
gio culturale modellato nei secoli, e del valore 
che questo rappresenta. Questo anche per gli 
individui maggiormente coinvolti in attività di 
tipo moderno, meno collegate alla tradizione (ad 
esempio, l’industria delle costruzioni e i gestori di 
infrastrutture turistiche).

In questo senso, per le minoranze storiche, 
l’identità «strutturata» tipica delle epoche pre-
cedenti sembra lasciare spazio a una sorta di 
identità «soft», quindi tendenzialmente destrut-
turata: un fatto evidentemente indotto dalle evo-
luzioni di tipo postmoderno, che condizionano 
ormai i modi di identificazione e di comunica-
zione (Jelen, Specogna e Steinicke, 2016). Nondi-
meno varie circostanze dimostrano un rinnovato 
attaccamento a elementi di tradizione, di cultura 
e di natura locale; tra i tanti, e particolarmente 
significativo, è il caso del pellegrinaggio verso 
il santuario della Madonna del Lussari – antica 
consuetudine, generalmente praticata – che si 
trova oggi al centro di un vasto comprensorio di 
piste da sci e di itinerari turistici montani: un fat-
to che simbolicamente rappresenta una sovrap-
posizione tra continuità e innovazione.

Tali elementi configurano appartenenze non 
più basate sull’ etnolinguistica, e che nondimeno 
possono rappresentare nuove forme di consape-
volezza e di riconoscimento in una società e in 
un luogo. In questo senso, è possibile immagi-
nare la conservazione di quel paesaggio, inteso 
come «bene comune», in un ruolo di nuova crea-
zione di identità.

Riferimenti bibliografici 

Andreotti Giuliana (1998), Alle origini del paesaggio culturale. As-
petti di filologia e genealogia del paesaggio, Milano, Unicopli. 

Archivio statale di Gorizia/Staatsarchiv Gorizia, Catasto 
Franceschino/Franziszeischer Kataster, Kronland 
Kärnthen, Villacher Kreis, Steuerbezirk 76 (Arnoldstein), 
Katastral-Plan der Gemeinde Saifnitz (ital. Camporosso 
in Valcanale), Katastralgemeinde Nr. 202, Blattnummer 
XIII (1813).

Barbina Aldo (1991), Il problema della difesa ambientale nel Tar-
visiano, in Gianfranco Ellero e Guido Barbina (a cura di), 



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798 43

Veiter Theodor (1961), Die volkspolitische Lage im Kanaltal, in 
«Ostdeutsche Wissenschaft: Jahrbuch des Ostdeutschen 
Kulturrates», 8, pp. 437-468.

Veiter Theodor (1984), Nationalitätenkonflikt und Volksgruppen-
recht im ausgehenden 20. Jahrhundert, II, Vienna, Braumüller.

Vidau Zaira (2013), The Legal Protection of National and Lin-
guistic Minorities in the Region of Friuli-Venezia Giulia: A 
Comparison of the Three Regional Laws for Slovene Linguistic 
Minority, for the Friulian Language and for German-Speaking 
Minorities, in «Treatises and Documents, Journal of Ethnic 
Studies», 71, pp. 27-53.

Wutte Martin (1919), Deutsche und Slowenen in Kärnten, in 
«Carinthia», I, 109, pp. 1-26.

Wutte Martin (1930), Deutsch – Windisch – Slowenisch, in Josef 
Friedrich Perkonig (a cura di), Kampf um Kärnten, Klagen-
furt, Artur Kollitsch, pp.17-40.

Zanini Lodovico (1964), Friuli migrante, Udine, Doretti.

Note

1 Come nella maggior parte delle aree minoritarie, anche in 
Valcanale è possibile registrare toponimi di origine diversa, 
che derivano dalle rispettive lingue minoritarie, spesso da 
varianti dialettali e locali. Per non disturbare troppo la let-
tura, questo scritto utilizza i nomi ufficiali, e solo in alcuni 
casi gli esonimi di matrice germanica e/o slava, qualora di 
uso generalizzato.
2 Evidentemente la definizione di abitanti autoctoni è proble-
matica. Si tratta di persone originarie del posto, cioè non di 
immigrati che si siano trasferiti successivamente o che ab-
biano appreso successivamente le lingue originarie del luogo 
(vedi paragrafo 2).
3 Tra questi lavori da citare soprattutto Lipovec (2014), Bo-
gatec e Vidau (2016), Šumi e Venosi (1996), Šumi (1998), 
Komac (2002).
4 Inoltre, sono da considerare misure speciali adottate da parte 
regionale (Vidau, 2013).
5 Così ovviamente per altri elementi quali ad esempio i ri-
tuali sociali e di passaggio, le manifestazioni di folklore, i 
codici di comunicazione locali, le consuetudini, che ancora 
svolgono qualche ruolo e che sono state considerate in altri 
momenti della ricerca; lo studio delle evidenze paesaggisti-
che, tuttavia, assume un’importanza essenziale, in quanto 
il paesaggio continua a rappresentare visivamente una cul-
tura, ovvero qualche cosa che è «sotto gli occhi di tutti», 
segni e significati che per definizione tutti gli abitanti di un 
certo luogo condividono e che non possono semplicemente 
essere ignorati. 
6 La definizione di paesaggio culturale di Andreotti (1998) e 
Tieskens e altri (2017, p. 30) comprende sia la parte antro-
pica di paesaggio visibile sia le innovazioni di cultura che 
ne risultano, ovvero la percezione delle stesse da parte degli 
abitanti.
7 Per evitare equivoci sul termine, si nota che gli autori sono 
ben consapevoli del fatto che il paesaggio culturale non sia 
affatto il risultato di un processo deterministico; al contra-
rio – come Loose ripetutamente dimostra, ad esempio con 
la sua pubblicazione del 1976 – la genesi degli insediamenti 
corrisponde a specifici processi socio-economici e demogra-
fici ovvero a definite epoche storiche; questo non solo per 

Loose Rainer (1976), Siedlungsgenese des oberen Vinschgaus, 
Schichten und Elemente des Theresianischen Siedlungsgefüges 
einer Südtiroler Paßregion, Trier, Deutsche Akademie für 
Landeskunde e.h.. 

Marinelli Giovanni (1894), Guida del Friuli II. Guida del Canal 
del Ferro o Valle del Fella (Tagliamento), Udine, Società al-
pina friulana.

Minnich Robert Gary (1998), Homesteaders and Citizens. Collec-
tive identity formation on the Austro-Italian-Slovene frontier, 
Bergen, Norse Publications.

Paschinger Viktor (1937), Das Kanaltal. Land und Leute, in 
«Zeitschrift des Deutschen und Österreichischen Alpen-
vereins», 68, pp. 256-267.

Sallanz Josef (2007), Bedeutungswandel von Ethnizität unter dem 
Einfluss von Globalisierung. Die rumänische Dobrudscha als 
Beispiel, Potsdam, Universitätsverlag.

Steinicke Ernst (1984), Das Kanaltal (Val Canale), Sozialgeogra-
phie einer alpinen Minderheitenregion, Innsbruck, Geogra-
phisches Institut.

Steinicke Ernst (1992), Friuli: la piccola Europa linguistica sta per 
morire?, in Gian Paolo Gri e Giuseppe Fornasir (a cura di), 
Atti del convegno «La cultura popolare in Friuli. Lo sguardo da 
fuori» (Udine, 1992), Udine, Accademia di scienze lettere e 
arti, pp. 197-211.

Steinicke Ernst (1998), Multikulturelle Probleme im viersprachi-
gen Kanaltal, in «Arbeiten aus dem Institut für Geographie 
der Karl-Franzens-Universität Graz», 36, Graz, Geogra-
phisches Institut, pp. 265-281.

Steinicke Ernst e Stefka Vavti (2008), Ethnischer Wandel im Kan-
altal – Deutsche und Slowenen zwischen Abwanderung und 
Intermarriage, in Norbert Weixlbaumer (a cura di), Geogra-
phischer Jahresbericht aus Österreich, 62-63, pp. 9-25. 

Steinicke Ernst, Judith Walder, Michael Beismann e Roland 
Löffler (2011), Ethnolinguistische Minderheiten in den Alpen. 
Erhalt und Bedrohung autochthoner Gruppen, in «Mitteilun-
gen der Österreichischen Geographischen Gesellschaft», 
153, pp. 75-100.

Šumi Irena (1998), …Ker živimo na tromeji»: Poznavanje, vred-
notenje in raba slovenskih kodov pri starših otrok - slušatel-
jev zasebnega pouka slovenščine v Kanalski dolini, in «Raz-
prave in gradivo – Inštitut za narodnostna vprašanja», 
33, pp. 31-54.

Šumi Irena e Salvatore Venosi (a cura di) (1996), Večjezičnost 
na evropskih mejah, Primer Kanalske doline, Zbornik preda-
vanj in referatov (Multilingualism on European borders, The 
case of Val Canale, Anthology of lectures and papers), Tri-
este, SLORI.

Tieskens Koen F., Catharina J.E. Schulp, Christian Levers, 
Juraj Lieskovský, Tobias Kuemmerle, Tobias Plieninger e 
Peter H. Verburg (2017), Characterizing European cultural 
landscapes: Accounting for structure, management intensity 
and value of agricultural and forest landscapes, in «Land Use 
Policy», 62, pp. 29-39.

Valussi Giorgio (1974), Gli Sloveni in Italia, Trieste, Lint.
Vavti Stefanie (2006), «Wir sind Kanaltaler!» – Regionale und 

lokale Identitäten im viersprachigen Valcanale in Italien, 
in «Forum Qualitative Sozialforschung/Forum: Qual-
itative Social Research», 7, 1, http://www.qualitative-re-
search.net/fqs-texte/1-06/06-1-34-d.htm (ul timo accesso: 
15.VIII.2019).

Veiter Theodor (1934), Das Gebiet von Tarvis, in Friedrich Heiss 
e Waldemar Wucher (a cura di), Die südostdeutsche Volks-
grenze des Grenzraums Wien – Preßburg – Radkersburg – Os-
ttirol, Berlino, Volk und Reich, pp. 224-236.



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-779844

il fatto è testimoniato anche da numerosi toponimi, come, 
ad esempio, Pontafel o Malborgeth. Tuttavia, essi non sono 
caratterizzati da continuità di insediamento: nei censimenti 
del XIX secolo, non apparivano più e l’ultimo censimento 
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che vivevano nel villaggio di confine di Pontafel (Steinicke, 
1984, p. 32). 
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Andrea Zinzani, Matteo Proto

L’emergere del Political nei processi di rigenerazione 
urbana a Bologna: movimenti e spazi di dissenso

Negli ultimi decenni, nel quadro della teoria post-politica, si è sviluppato un ampio dibattito sui concetti di Politics e Political, 
discutendone la loro natura divergente e l’epistemologia conflittuale e avanzando una maggiore concettualizzazione del 
Political, dei relativi spazi e attori. Nel contesto della città neoliberale, i processi di rigenerazione urbana si possono ricondurre 
alla nozione di Politics, in riferimento alla loro natura tecnocratica e all’utilizzo di strumenti partecipatori di governance volti 
alla deliberazione del consenso. Nonostante l’apparente carattere inclusivo, le pratiche di rigenerazione tendono a marginalizza-
re il dissenso e perciò sono messe in discussione da esperienze sociali che possono ricondursi all’ambito del Political. Nell’ambito 
del dibattito della teoria post-politica, l’articolo mira a riflettere sulle politiche di rigenerazione urbana promosse nella città di 
Bologna e ad analizzare l’emergere del Political focalizzandosi su due movimenti sociali: il collettivo Labas e il movimento 
socio-ambientale Rigenerazione NO Speculazione. Se Labas è emerso come spazio urbano radicato nella comunità locale volto 
a promuovere una visione alternativa di città attraverso la difesa e valorizzazione dello spazio pubblico, Rigenerazione NO 
Speculazione ha rivendicato la democratizzazone dei processi di rigenerazione urbana promuovendo istanze quali la giustizia 
spaziale, ambientale e climatica. L’analisi di pratiche, posizioni, spazi e visioni dei due movimenti urbani ci permette di riflettere 
sulla natura eterogenea del Political in contrapposizione alle politiche urbane contemporanee.

The Rise of the Political in Response to Urban Regeneration Processes in Bologna: Social Movements and 
Spaces of Dissent. 
Over the last decade, in the theoretical framework of the post-political theory, a growing body of literature has debated the key 
concepts of Politics and the Political, critically questioning their natures and conflicting epistemologies and arguing the need 
of a deeper conceptualization of the Political, their actors and spaces. In the context of the neoliberal city, urban regeneration 
could be related to the notion of Politics due to its technocratic nature and the adoption of participatory governance oriented 
to deliberative consensus. Despite of its supposed inclusive dimension, regeneration processes tend to marginalize dissent and 
therefore are questioned by diverse entities that could be related to the Political. This article aims to illustrate and synthetize 
the theoretical debate related to these key concepts. Furthermore, by reflecting on institutional regeneration policies in the city 
of Bologna, it aims to analyse the rise of the Political by focusing on two urban grassroots socio-political movements: the so-
cial-activist collective Labas and the socio-environmental movement Rigenerazione NO Speculazione, also to demonstrate the 
heterogeneous nature of the Political. Whereas Labas emerges as an urban space deeply rooted in the community by promoting 
an alternative urban vision through welfare and public space reclamation, Rigenerazione aims to advance the democratization 
of urban regeneration processes by claiming socio-environmental and climate justice. The analysis of practices, positions, spaces 
and visions of the urban movements enables a critical reflection on the heterogeneous nature of the Political, in conflict with 
contemporary urban politics.

L’émergence du Political dans les processus de régénération urbaine à Bologne : mouvements et espaces de dissidence. 
Au cours des dernières décennies, dans le cadre de la théorie post-politique, un large débat s’est développé sur les concepts de 
Politics et Political, discutant de leur nature divergente et de leur épistémologie conflictuelle et proposant une plus grande 
conceptualisation du Political, de ses espaces et de ses acteurs. Dans le contexte de la ville néolibérale, les processus de régénéra-
tion urbaine peuvent être reconduit à la notion de Politics, au vue de leur nature technocratique et à l’utilisation d’outils de 
gouvernance participative visant la délibération du consentement. Malgré la nature apparemment inclusive, les pratiques de 
régénération tendent à marginaliser la dissidence et sont donc remises en question par des expériences sociales qui remontent 
à la sphère politique / Political. Dans le cadre du débat sur la théorie post-politique, l’article vise à réfléchir sur les politiques 
de régénération urbaine promues dans la ville de Bologne et à analyser l’émergence du Political en se concentrant sur deux 
mouvements sociaux : le collectif Labas et le mouvement socio-environnemental Rigenerazione NO Speculazione. Si Labas 
a émergé comme un espace urbain ancré dans la communauté locale visant à promouvoir une vision alternative de la ville à 
travers la défense et la valorisation de l’espace public, Rigenerazione NO Speculazione a revendiqué la démocratisation des 
processus de régénération urbaine en promouvant des instances telles que la justice spatiale, environnementale et climatique. 
L’analyse des pratiques, des positions, des espaces et des visions des deux mouvements urbains nous permet de réfléchir sur la 
nature hétérogène du Political par opposition aux politiques urbaines contemporaines.



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-779846

e progettualità stanno investendo un ruolo chiave 
nella riconfigurazione degli spazi urbani in relazio-
ne ai processi di deindustrializzazione e in genera-
le alle trasformazioni politico-economiche globali 
(Vicari Haddock e Moulaert, 2009; Rossi e Vanolo, 
2010). Emerge quindi in modo chiaro la stretta in-
terazione e la necessità di approfondire la riflessio-
ne nel contesto nazionale tra il consolidamento del 
dispositivo neoliberale e le trasformazioni urbane.

A scala nazionale, la città di Bologna rappresen-
ta un caso di studio rilevante per riflettere su questi 
processi. Nell’ultimo decennio l’amministrazione 
comunale ha fortemente sostenuto politiche di ri-
generazione urbana e di gestione dei beni comuni 
che sfruttano meccanismi di governance orientati 
all’inclusione e alla partecipazione dei cittadini, 
reinterpretando e snaturando le dinamiche storica-
mente consolidate di partecipazione politica e so-
ciale della città (Sprega e altri, 2018; Bianchi, 2018; 
Zinzani, 2019). Di contro sono emersi movimenti 
e spazi di dissenso orientati alla messa in discus-
sione di tali processi e alla ripoliticizzazione dei 
processi decisionali. L’attenzione si focalizzerà su 
due diverse esperienze urbane, contestualizzabili 
come forme o esempi di Political, emerse nell’ulti-
mo decennio in modo eterogeneo e in contrapposi-
zione alle politiche sostenute dall’amministrazione 
comunale: il collettivo sociale Labas e il comitato 
Rigenerazione NO Speculazione.

La ricerca ha adottato un approccio metodo-
logico di etnografia sociale «embedded», o di 
ricerca-azione, fortemente radicato nella realtà 
dei due movimenti e contraddistinto dall’inte-
razione, dal confronto e dalla condivisione di 
saperi, esperienze e pratiche. Questo approc-
cio è stato rafforzato dall’analisi delle politiche 
pubbliche e dei discorsi prodotti dagli attori 

1. Introduzione

Il presente contributo s’inserisce nel quadro di 
analisi critica delle relazioni fra i processi politici 
contemporanei e le riconfigurazioni dello spazio 
urbano. Negli ultimi decenni, sociologi, politologi 
e geografi di ispirazione neo-marxista e post-mar-
xista hanno sviluppato la teoria post-politica al 
fine di riflettere sulla frattura e la differenziazio-
ne socio-politica tra le procedure e le strategie di 
governo della città che contraddistinguono il pa-
radigma neoliberale dominante e i processi di ri-
vendicazione sociale di spazi e pratiche di demo-
crazia (Wilson e Swyngedouw, 2014). In parallelo, 
nell’ambito della geografia e dell’ecologia politica 
urbana, è emerso l’interesse su come il dispositivo 
neoliberale e i connessi meccanismi di governance 
stiano plasmando lo spazio urbano e le sue ricon-
figurazioni (Heynen e altri, 2006; Rossi, 2017). Se le 
interazioni tra teoria post-politica e trasformazioni 
urbane rivestono un ruolo considerevole nella let-
teratura geografica internazionale, l’analisi critica 
di queste dinamiche rappresenta un contributo ri-
levante e fondamentale per l’avanzamento del di-
battito nel contesto italiano.

L’articolo mira dunque a riflettere sull’emer-
gere di movimenti sociali e spazi di dissenso in 
contrapposizione ai processi di rigenerazione ur-
bana nella città di Bologna. Nell’ambito della teoria 
post-politica, come sarà approfondito nel paragra-
fo successivo, gli spazi di dissenso e di rivendi-
cazione democratica in ambito urbano sono stati 
concettualizzati da diversi autori come the Political, 
ovvero «ciò che è politico» (Mouffe, 2007; Wilson 
e Swyngedouw, 2014; Dikec, 2017). In parallelo, il 
concetto di rigenerazione urbana, emerso a partire 
dalla fine degli anni Novanta, e relative politiche 
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Questo quadro di riflessione ha permesso alla 
teoria post-politica di avanzare una differenzia-
zione (politica) tra Politics, le politiche, e Political, 
ovvero ciò che è politico. Nello specifico, il con-
cetto di Politics viene definito da Mouffe (2007) 
come l’insieme di pratiche e processi che hanno 
come obbiettivo la costruzione di un ordine ege-
monico. Rancière (1999; 2010) utilizza invece il 
termine Police per indicare le pratiche e procedu-
re che, attraverso le istituzioni, costruiscono un 
preciso ordine sociale gerarchico o, meglio, un 
ordine di governo.

In seguito, altri autori hanno dibattuto sulla 
natura del Politics, ampliandone la definizione e 
spiegando il concetto come la somma di proce-
dure, pratiche e strategie quotidiane di policy-ma-
king guidate da soggetti istituzionali a varie scale 
e spesso influenzate in modo rilevante da attori 
privati e sovranazionali (Dikec, 2005; Marchart, 
2007; Wilson e Swyngedouw, 2014): procedure 
spesso depoliticizzate, ossia presentate come logi-
che e neutrali, privandole di una discussione che 
ne riveli la natura politica. Si pensi, ad esempio, 
alle misure di austerità sostenute nell’ultimo de-
cennio a scala sovranazionale e nazionale da or-
ganismi quali il Fondo monetario internazionale 
o alcune istituzioni europee che hanno imposto 
processi di privatizzazione delle risorse e dei ser-
vizi (Žižek, 2010; Vradis, 2014). A scala regionale 
e urbana, i processi di policy-making si coniugano 
con meccanismi di governance inclusiva e pongo-
no una forte enfasi sulla rilevanza dei principi di 
partecipazione dei cittadini e sulla loro inclusione 
nei processi decisionali. Riflettendo sulla natura 
politica di questi dispositivi emerge chiaramente 
come i discorsi pubblici sulla governance e sulla 
partecipazione abbiano l’obiettivo di costruire o 
rafforzare il consenso e andare a legittimare de-
cisioni strategiche che in realtà sono già state de-
finite precedentemente (Crouch, 2004; Wilson e 
Swyngedouw, 2014). Le pratiche di policy-making, 
inoltre, mirano a isolare soggetti e posizioni poli-
tiche che si pongono in contrasto con determinati 
meccanismi e di conseguenza a marginalizzare ed 
escludere le voci di dissenso e le relative rivendi-
cazioni (Swyngedouw, 2011).
Il Political si pone dunque in contrapposizione 
alle Politics ed emerge come spazio eterogeneo di 
dissenso, arena di contestazione radicale, ispira-
to da principi di solidarietà ed egualitarismo de-
mocratico e orientato verso la ripoliticizzazione e 
la democratizzazione dei processi politici a varie 
scale (Swyngedouw, 2018). Nell’arco degli ultimi 

istituzionali nell’ambito dei processi di rigene-
razione urbana. Inoltre, un approccio compara-
tivo tra le due esperienze urbane bolognesi ci 
consente di avanzare una riflessione critica sul 
Political e nello specifico sulla sua natura socia-
le, da un lato in termini di comunità, gruppi e 
movimenti, mentre dall’altro di pratiche e mo-
bilitazione, e sulla sua natura spaziale. Il pros-
simo paragrafo si pone l’obbiettivo di fornire 
un quadro sulla teoria post-politica e sulla dif-
ferenziazione tra Politics e the Political, mentre 
il successivo si focalizza sul concetto di rigene-
razione urbana, e relative problematiche, come 
un esempio di Politics. L’inquadramento teorico 
è seguito dall’analisi dei due casi di studio nella 
città di Bologna e dall’analisi comparativa tra le 
due esperienze urbane.

2. Il quadro della teoria post-politica

La teoria, o meglio, il quadro teorico della 
post-politica è emerso negli ultimi decenni in 
modo eterogeneo e talvolta conflittuale in termi-
ni epistemologici e concettuali, nell’ambito delle 
scienze sociali grazie al contributo di sociologi, 
politologi e geografi di ispirazione neo-marxista 
orientati ad una teorizzazione critica dell’ordi-
ne politico-economico globale contemporaneo 
(Rancière, 1999; Mouffe, 2007; Swyngedouw, 
2011; Wilson e Swyngedouw, 2014). In termini di 
immaginario, l’era post-politica ha origine con la 
nota dichiarazione di Francis Fukuyama del 1992, 
quando definisce la fine della Guerra Fredda «fine 
della storia» e «fine del confronto ideologico» 
(Fukuyama, 1992). La fine della storia, come de-
finita da Fukuyama, coinciderebbe con l’afferma-
zione delle democrazie liberali, dell’economia di 
mercato e con la progressiva neoliberalizzazione 
del pensiero politico-economico.

La teoria post-politica sostiene che questi 
processi abbiano implicato, in particolar modo a 
partire dagli anni Duemila, la depoliticizzazione 
della politica e l’emergere di regimi di tecnocra-
zia, spesso influenzati da organismi e attori so-
vranazionali, tecnici ed esperti, contraddistinti da 
procedure di policy-making e orientate al consen-
so e alla legittimazione dell’ordine neoliberale. 
Crouch (2004) e Mouffe (2007) hanno aggiunto 
che il potere egemonico del capitale, coniugato 
con la depoliticizzazione dei meccanismi di poli-
cy-making, ha comportato l’emergere di un regime 
di post-democrazia.
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vemente presentato nel paragrafo introduttivo, il 
concetto di rigenerazione urbana, con le relative 
politiche e i suoi processi, si diffonde a partire da-
gli anni Novanta nello spazio urbano, da un lato 
in rapporto alle dinamiche di crisi industriale e 
progressiva deindustrializzazione, dall’altro lato 
in risposta alla riduzione del ruolo del potere pub-
blico, all’aumento del potere degli attori privati e 
alla valorizzazione capitalistica dello spazio urba-
no come strumento di accumulazione di capitale 
(Castells, 1972; Harvey, 1985; Vicari Haddock e 
Moulaert, 2009). L’obiettivo chiave della rigene-
razione urbana si colloca nella valorizzazione di 
specifici spazi urbani, spesso abbandonati o in 
condizioni di degrado strutturale e nella loro ri-
configurazione attraverso la costruzione di nuove 
identità e immaginari.

Riflettendo su soggetti, procedure e strate-
gie, questo processo è spesso coordinato da attori 
pubblici quali amministrazioni nazionali, regio-
nali e comunali, ma è necessario evidenziare il 
ruolo chiave, in termini di potere negoziale e de-
cisionale, di investitori e attori privati. A livello 
procedurale, le politiche di rigenerazione urbana 
vengono promosse attraverso meccanismi e pra-
tiche di policy-making e governance contraddistin-
te da un approccio tecnocratico depoliticizzato e 
orientato all’attrazione di investimenti da parte di 
grandi attori privati (Harvey, 1996; Swyngedouw, 
1996). Queste dinamiche hanno difatti comportato 
la brandizzazione e la progressiva mercificazione 
dello spazio e, di conseguenza, la forte competizio-
ne tra le città per attrarre visibilità e capitali d’inve-
stimento. In questo quadro, al fine di promuovere 
e legittimare le politiche di riconfigurazione urba-
na, il discorso pubblico, le narrazioni e le tecniche 
comunicative giocano un ruolo determinante. Il di-
scorso viene spesso strutturato attorno a concetti o 
buzzwords di naturalizzazione e depoliticizzazione 
quali smart cities, democrazia inclusiva, green su-
stainability e partecipazione (Heynen e altri, 2006; 
Rossi e Vanolo, 2010). Infatti, una dimensione chia-
ve delle politiche di rigenerazione urbana come 
strumento di governance contemporanea dello spa-
zio urbano è rivestita dalla partecipazione pubbli-
ca dei cittadini nei processi decisionali. Un’enfasi 
rilevante si è focalizzata sulla strategicità, la pro-
messa, da parte delle istituzioni pubbliche, di ga-
rantire la partecipazione attraverso meccanismi 
di consultazione e inclusione di soggetti, cittadini, 
associazioni e altri attori sociali al fine di legittima-
re nuove forme di governance urbana democratica 
(Rossi, 2017; Vanolo, 2017).

due decenni, vari autori, tra cui Mouffe (2007), 
Rancière, (2010), Žižek (2010) e Swyngedouw 
(2011) tra gli altri, hanno dibattuto sulla natu-
ra, sulle pratiche, sulle finalità, sugli spazi del 
Political e sulle relazioni con le Politics. Riflettendo 
sul dibattito teorico e sui vari contributi, talvolta 
discordanti, è possibile affermare che il Political, 
e nello specifico i suoi spazi, si costituiscono at-
traverso pratiche e azioni politiche da parte di 
gruppi, comunità e movimenti sociali orientate 
al progressivo rafforzamento, o empowerment, del 
dissenso e al conseguente potere di influenza nel 
dibattito democratico, di negoziazione politica e 
di trasformazione delle politiche.

I movimenti sociali e ambientali contemporanei 
orientati alla messa in discussione dell’ordine neo-
liberale rappresentano spazi eterogenei di Political, 
così come quelle realtà che hanno avuto la capacità 
di sviluppare reti globali di rivendicazione di giu-
stizia spaziale, ambientale e climatica, ad esempio 
il movimento Occupy nato nel 2010-2011 o il recen-
te Fridays for Future. A partire dal 2007, le riflessioni 
di Swyngedouw (2009) hanno messo in relazione 
la teoria post-politica, la concettualizzazione delle 
Politics e, in particolar modo, del Political, con la 
città, la governance e le trasformazioni urbane per 
riflettere criticamente sulle forme conflittuali di 
rivendicazione sociale e politica. Nell’ultimo de-
cennio questa prospettiva di ricerca è stata avan-
zata e approfondita da vari autori, in particolar 
modo nell’ambito dell’ecologia politica urbana, tra 
i quali Kaika e Karaliotas (2014), Heynen (2014), 
Dikec e Swyngedouw (2017), Di Feliciantonio e 
O’Callaghan (2019). Risulta quindi rilevante e ne-
cessario contribuire a questo dibattito sulle forme 
di Political in rapporto allo spazio urbano e alle sue 
politiche, in particolar modo mettendo in relazione 
i processi di riconfigurazione urbana e l’emergere 
di forme di dissenso.

3. I processi di rigenerazione urbana come mani-
festazione delle Politics

Riflettendo sulle interazioni tra la teoria post-po-
litica e i processi contemporanei di progressiva 
neoliberalizzazione dello spazio urbano, le politi-
che di rigenerazione urbana sono riconducibili al 
campo epistemologico dell’insieme delle Politics. 
Questo posizionamento, in relazione alla diffe-
renziazione politica precedentemente analizzata, 
è dovuto alla natura, alla visione, alle procedure 
e alle strategie di tali politiche urbane. Come bre-
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smissione degli impianti industriali che avevano 
caratterizzato l’economia cittadina dal secondo 
dopoguerra. Il declino del settore manifatturiero 
ha comportato, oltre alla comparsa di numerosi 
vuoti urbani laddove si localizzavano in prece-
denza le attività produttive e logistiche, anche un 
importante calo demografico e lo stravolgimento 
del quadro sociale dei quartieri operai. I concetti 
di riqualificazione e di rigenerazione, soprattut-
to in riferimento agli spazi industriali dismessi, 
compaiono già nel Piano Regolatore del 1985 per 
promuovere un’idea di trasformazione urbana 
basata su un approccio neoliberale che mirava ad 
attirare capitali e attori privati negli investimenti, 
cercando anche di coinvolgere questi soggetti nei 
processi decisionali (Matulli 2001; Bonora 2005).

Nel decennio seguente da queste suggestio-
ni si concretizzano i primi progetti specifici che 
mirano a riconfigurare ampie porzioni della città, 
a incentivare i servizi, soprattutto commerciali, 
nell’ottica di sostenere lo sviluppo terziario dell’e-
conomia. In questo contesto si affacciano le prime 
sperimentazioni di processi partecipativi, volti a 
contenere il dissenso e a fronteggiare l’emergere 
di conflitti sociali (Sprega e altri, 2018). All’inizio 
degli anni Duemila l’amministrazione comunale 
si allinea alle nuove direttive europee e nazionali 
in tema di pianificazione urbana, che portano al 
superamento dei piani regolatori per promuovere 
meccanismi di governance all’interno degli stru-
menti di gestione del territorio. Il fine è quello 
di coinvolgere maggiormente il capitale privato 
nei processi di rinnovamento urbano e nella ge-
stione dei servizi e, per garantire almeno in ap-
parenza un ordine democratico, di includere nei 
meccanismi decisionali la cittadinanza attraverso 
processi di partecipazione. Il primo risultato è il 
Piano strutturale comunale del 2007 che ha avuto 
lo scopo di indirizzare lo sviluppo urbano nel de-
cennio successivo, assecondandone la transizione 
post-industriale e la vocazione terziaria e cercan-
do di includere la città nei flussi globali di capi-
tale (Comune di Bologna, 2007). Negli stessi anni 
Comune, società partecipate, fondazioni bancarie 
locali e università danno vita al Comitato Urban 
Center con lo scopo di promuovere e pubbliciz-
zare i progetti urbani di Bologna: una sorta di 
hub creativo e comunicativo per la pianificazione, 
che serve anche a implementare e promuovere il 
brand urbano così da sostenere l’immagine della 
città e attrarre investimenti e flussi turistici.
Il proposito di riconfigurare e rivitalizzare le aree 
ex industriali e militari si rafforza con l’adozione 

Nonostante l’enfasi sulla rivalorizzazione 
dello spazio urbano e sull’inclusione sociale, le 
politiche di rigenerazione urbana hanno impli-
cato varie problematiche di natura socio-politica 
e spaziale. In primo luogo, queste politiche sono 
state spesso rappresentate come la via naturale, 
oggettiva e inclusiva di visione e trasformazione 
urbana, andando quindi a depoliticizzare la natu-
ra conflittuale dei processi politici e del dibattito 
democratico (Swyngedouw, 2011; Rossi e Vanolo, 
2010). I meccanismi di governance e di partecipa-
zione sono stati in vari casi strumentali alla co-
struzione di consenso e alla legittimazione di pro-
cessi decisionali già definiti (Parkins e Mitchell, 
2005). Di conseguenza, la visione, le procedure e 
le strategie delle politiche di rigenerazione urba-
na e i relativi meccanismi di partecipazione soste-
nuti dalle istituzioni hanno implicato la margina-
lizzazione di visioni alternative nella riconfigura-
zione della città seguendo il principio del There is 
no Alternative (TINA), andando di fatto a restrin-
gere il dibattito democratico e a marginalizzare 
spazi di dissenso (Wilson e Swyngedouw, 2014; 
Swyngedouw e Wilson, 2014). Queste problema-
tiche e relative contraddizioni ci permettono di 
posizionare i processi di rigenerazione urbana 
nel campo delle Politics e di riflettere sulle forme, 
sulle pratiche e sugli spazi di dissenso che stanno 
emergendo in conflittualità con questi processi 
come esempi di Political.

4. Il contesto urbano bolognese: processi di rige-
nerazione ed emergere del Political

La città di Bologna, per decenni esempio progres-
sista di sviluppo urbano e sociale, ha conosciu-
to negli ultimi anni molteplici cambiamenti che 
hanno riguardato l’assetto urbanistico, le attività 
economiche e i servizi, nonché la struttura de-
mografica e sociale della popolazione residente. 
Questi mutamenti hanno comportato l’emergere 
di discorsi e di progettualità nuove che rappre-
sentano importanti esempi di rigenerazione urba-
na, spesso dall’esito incerto. La riflessione teorica 
presentata nei paragrafi precedenti trova dunque 
conferme empiriche nelle trasformazioni contem-
poranee dello spazio urbano bolognese.

Dalla seconda metà degli anni Ottanta, se-
guendo tendenze generali comuni a tutti i paesi 
a economia avanzata, si è avviata una profonda 
ristrutturazione del tessuto economico dovuta, 
in primo luogo, alla delocalizzazione e alla di-
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sione alternativa dello sviluppo urbano. Infine, 
ci si è interrogati sulla costruzione degli spazi di 
dissenso e, in generale, sulla dimensione spazia-
le di questi movimenti in relazione al contesto 
urbano: osservando, ad esempio, quali sono gli 
spazi individuati dai movimenti come luoghi da 
preservare nella loro dimensione pubblica, anche 
in riferimento alle connotazioni storico-ambienta-
li oppure come queste realtà hanno operato nella 
creazione di spazi alternavi di socializzazione e 
relazione con gli abitanti dei quartieri.

Dal punto di vista metodologico, si è proce-
duto decostruendo, attraverso l’analisi del di-
scorso, le narrazioni costruite dalle istituzioni 
pubbliche attraverso gli strumenti programma-
tici e progettuali e i mezzi di comunicazione. Ciò 
ha evidenziato molte delle contraddizioni che 
connotano le attuali politiche di rigenerazione 
urbana promosse dal Comune, già sopra discus-
se, e ha permesso di costruire un dialogo e uno 
scambio di informazioni con gli stessi movimen-
ti politici oggetto della ricerca.

Lo studio di questi, infatti, oltre ai tradizionali 
metodi della ricerca etnografica, ha implicato an-
che un vero e proprio coinvolgimento dei ricer-
catori nelle esperienze di attivismo, ad esempio 
nella partecipazione alle iniziative dei movimen-
ti, e ha portato all’inclusione degli stessi attori 
dei movimenti in seminari di ricerca e didattica. 
I ricercatori hanno potuto così condividere le me-
todologie e i risultati della ricerca scientifica con i 
gruppi politici che, a loro volta, hanno presentato 
presso l’università la sintesi della loro attività e 
delle loro riflessioni.

All’interno dell’ampio ed eterogeneo conte-
sto bolognese di movimenti politici e sociali dal 
basso, definitosi e trasformatosi nell’arco degli 
ultimi trent’anni, abbiamo deciso di focaliz-
zarci su due esperienze specifiche di attivismo 
politico: il collettivo politico Labas e il comitato 
Rigenerazione NO Speculazione. Queste realtà 
sono emerse e si sono consolidate nell’ultimo de-
cennio con l’obiettivo di mettere in discussione e 
ripoliticizzare i processi di rigenerazione urba-
na promossi dalle istituzioni. La loro azione si è 
concretizzata nel tentativo di rivitalizzare attra-
verso la pratica sociale alcuni luoghi abbandona-
ti, nello specifico ex aree militari, che erano in-
clusi nella pianificazione promossa dal Comune 
con il Piano operativo comunale del 2016 orientato 
alla progressiva mercificazione e privatizzazione 
degli spazi urbani. Inoltre, è rilevante sottoline-
are che entrambe le realtà hanno utilizzato gli 

del Piano operativo comunale del 2016 (Comune di 
Bologna, 2016): un piano che si ispira a principi di 
sostenibilità e all’idea di contenere lo sprawl urba-
no, ma che sostanzialmente ambisce a valorizza-
re queste aree attraendo capitali e promuovendo 
investimenti immobiliari che, a discapito dei pro-
cessi partecipativi che li legittimano a valle, sono 
già stati concordati dall’amministrazione comu-
nale e dagli investitori privati sin dall’inizio.

Nell’ultimo decennio, inoltre, la città ha co-
nosciuto un incremento della presenza turistica e 
delle attività a essa collegate: molte sono state le 
conseguenze, ancora allo stato di studio, in termini 
di trasformazione dei servizi, problematiche legate 
agli alloggi, rivitalizzazione di quartieri cittadini, 
allontanamento della popolazione residente o dei 
precedenti fruitori di determinati luoghi urbani. 
L’amministrazione comunale ha cercato di asse-
condare questo fenomeno e anzi di promuovere 
strumenti che potessero implementare l’offerta 
turistica e offrire spazi e servizi funzionali alla 
presenza dei visitatori: in primo luogo, l’adozione 
di delibere e la concessione di licenze che hanno 
trasformato radicalmente le attività commerciali di 
diverse strade e quartieri (Bonazzi e Frixa, 2019).

Le politiche promosse dal Comune hanno so-
stenuto in molti casi processi di speculazione im-
mobiliare, spesso peraltro fallimentari come nel 
caso della tentata riqualificazione dell’ex merca-
to ortofrutticolo (Sprega e altri, 2018), favorendo 
fenomeni di marginalizzazione ed esclusione so-
ciale e minacciando la qualità della vita, ad esem-
pio attraverso la previsione di cementificare aree 
verdi in un contesto urbano già fortemente condi-
zionato dal traffico e dall’inquinamento (si veda 
anche Bonora e Cervellati, 2009).

Come reazione a queste dinamiche riferibili 
all’insieme delle Politics, nell’ultimo decennio si 
è verificato un progressivo emergere di forme ed 
esperienze sociali riconducibili invece al Political, 
caratterizzate dall’affermarsi di spazi di antago-
nismo e dissenso che sono animati dalle azioni 
e dalle pratiche di persone che partecipano alla 
loro costruzione e che rivendicano giustizia so-
ciale e diritto a una dimensione urbana equa e 
realmente inclusiva.

L’analisi si è soffermata su tre momenti fonda-
mentali che riflettono sulle diverse forme di mani-
festazione del Political. In primo luogo si è indaga-
to il ruolo dei gruppi sociali, dell’associazionismo 
e dei movimenti, procedendo poi con l’analisi 
delle pratiche di mobilitazione e produzione di 
dissenso e con lo studio delle prospettive di vi-
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sociale ha avuto un impatto positivo riconosciuto e 
sostenuto anche dalla maggioranza della comuni-
tà locale e degli abitanti del quartiere, in particolar 
modo dal 2012 al 2017. L’ex caserma è divenuta 
così esempio di una possibile rivitalizzazione degli 
edifici abbandonati alternativa alla privatizzazione 
e alla speculazione immobiliare.

Nell’estate del 2017 la caserma Masini è stata 
sgomberata da un controverso intervento delle for-
ze dell’ordine per garantire il progressivo processo 
di rigenerazione dell’area voluto dal Comune con 
la costruzione di un hotel e di spazi residenziali 
di pregio: progetti che ad oggi non hanno avuto 
alcun seguito. A partire dallo sgombero, criticato 
sia dalla comunità locale che da varie realtà sociali 
e politiche della città, una campagna di mobilita-
zione è riuscita a convogliare quasi 15.000 persone 
in piazza per rivendicare la riapertura di Labas. Il 
coinvolgimento della cittadinanza, testimone del 
radicamento prodotto da questa esperienza po-
litica nello spazio urbano, ha spinto il Comune a 
negoziare la disponibilità di nuovo spazio nel qua-
driportico di Vicolo Bolognetti, un ex complesso 
conventuale del centro storico di proprietà comu-
nale, non distante dalla vecchia sede della caserma 
Masini. L’attività sociale e politica del collettivo e, 
in particolar modo, il suo nuovo spazio, sono stati 
successivamente formalizzati, tra la fine del 2017 e 
il 2019, attraverso l’utilizzo di un meccanismo di 
partecipazione noto come Patto di collaborazione 
tra associazioni e Comune.

Rigenerazione NO Speculazione nasce nel 2017 
come comitato locale di cittadini volto a preservare 
il bosco urbano dei Prati di Caprara, dando vita ne-
gli anni successivi a un movimento socio-ambien-
tale che è cresciuto anche grazie al supporto di di-
verse altre associazioni – fra le quali lo stesso collet-
tivo Labas – che rivendicano i principi di giustizia 
sociale, ambientale e climatica. I Prati di Caprara 
sono una vasta area ex-militare che si trova nella 
prima periferia bolognese, alle spalle dell’ospeda-
le Maggiore e non distanti dall’asse stradale della 
Via Emilia Ponente. Progressivamente inutilizza-
ti, a partire dagli anni Ottanta hanno conosciuto 
un complesso processo di rinaturalizzazione che 
ha determinato la crescita di un vero e proprio 
bosco urbano, come dimostrato anche dalle inda-
gini di scienziati forestali, oggi minacciato dalla 
privatizzazione del terreno e dalla speculazione 
immobiliare (Trentanovi e altri, 2017). Nello spe-
cifico, il progetto di rigenerazione che prevedeva 
la costruzione di edifici residenziali, scolastici e at-
tività commerciali fra le quali un grande outlet di 

strumenti partecipativi promossi dal Comune di 
Bologna a sostegno dell’azione politica al fine di 
rafforzare le proprie attività e istanze.

Il collettivo Labas è stato creato nel 2012 da di-
versi attivisti, in parte coinvolti precedentemente 
in altre esperienze politiche cittadine, come TPO 
e Link, attraverso l’occupazione di un edificio 
militare abbandonato del centro storico, l’ex ca-
serma Masini, di proprietà della Cassa depositi e 
prestiti. La caserma è situata nel quadrante sud-o-
rientale del centro di Bologna, in un quartiere dal 
valore immobiliare piuttosto importante, è costi-
tuita da diversi edifici e da parte dell’antico com-
plesso conventuale di Sant’Omobono. Passata al 
demanio nel 1866, ha ospitato il corpo degli Atleti 
Bersaglieri fino alla fine degli anni Novanta, ve-
nendo poi dismessa e posta sotto tutela dalla 
sovrintendenza nel 2007 (Claser e altri, 2007). I 
diversi progetti di riqualificazione, vendita e pri-
vatizzazione della caserma non hanno trovato ad 
oggi alcuno sviluppo concreto, né tantomeno mo-
vimentato capitali necessari alla loro attuazione.

Dalla sua fondazione, Labas ha rappresentato 
una realtà sociale e politica urbana abbastanza 
eterogenea, raccogliendo al suo interno diversi 
gruppi e soggetti che rivendicano una visione al-
ternativa di città e di rigenerazione urbana che si 
discosta dalle mere logiche di mercato e di pro-
fitto e che promuove, invece,  il mutualismo, la 
solidarietà e la difesa dei beni comuni, nonché la 
giustizia spaziale e ambientale. Il collettivo si è da 
sempre dimostrato molto critico nei confronti dei 
processi e dei meccanismi partecipativi promos-
si dal Comune, avanzando, di contro, il diritto di 
preservare determinati spazi pubblici dalla priva-
tizzazione e dalla speculazione immobiliare. 

Il laboratorio, animato principalmente da stu-
denti universitari, include varie realtà e proget-
ti come la cooperativa di agricoltura biologica 
Campi Aperti, il primo sindacato informale dei 
riders delle piattaforme digitali e l’impegno diretto 
in Mediterranea – Saving Humans, una piattafor-
ma impegnata nel monitoraggio dei flussi migra-
tori via mare. Negli ultimi sette anni il collettivo 
ha promosso diverse iniziative, manifestazioni e 
pratiche nell’ambito dei servizi sociali e di welfa-
re informale dal basso come, ad esempio, azioni di 
supporto alla popolazione migrante, corsi di italia-
no per stranieri, un asilo nido, la citata associazio-
ne sindacale dei riders e una biblioteca pubblica. 
Inoltre, organizza settimanalmente un mercato di 
prodotti agricoli, oltre ad attività di diversi gruppi 
di ricerca e mobilitazione. Questa azione politica e 
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dei volumi edificabili, nonché la rinuncia all’edi-
ficazione di grandi edifici commerciali e residen-
ziali. La sua azione ha potuto così preservare lo 
spazio pubblico contro le dinamiche di specula-
zione e privatizzazione. Inoltre, la mobilitazio-
ne ha coinvolto gli abitanti dei quartieri, dando 
modo alla società civile di ridiscutere e ridefi-
nire il discorso pubblico sui processi di rigene-
razione. Sebbene l’esito del processo sia ancora 
sospeso, preme sottolineare come l’azione del 
comitato abbia potuto incidere sulla narrazione 
promossa dalle istituzioni pubbliche: se ancora 
nel 2018 il Comune definiva i Prati di Caprara 
un’area devastata senza alcun valore ambienta-
le, oggi riconosce l’esistenza di un bosco urbano 
che necessita di essere preservato.

I casi di studio illustrati permettono dunque 
di riflettere profondamente sul Political e sulla 
sua interazione con le politiche comunali che si 
producono nella logica delle Politics. Al di là degli 
obiettivi differenti che animano le due esperienze 
analizzate, queste realtà hanno saputo entram-
be promuovere una pratica comune di dissenso 
verso le politiche urbane istituzionali. Labas, da 
una parte, ha sostenuto alcune iniziative di wel-
fare che non erano considerate dalle istituzioni 
pubbliche, dall’altra Rigenerazione ha potuto 
enfatizzare l’inconsistenza dei processi parteci-
patori nei meccanismi di governance. Entrambe le 
esperienze sono state sostenute dalle comunità di 
quartiere e dalla società civile e sono state in gra-
do di riconfigurare la loro forza contrattuale con 
le istituzioni, sfruttando a loro vantaggio alcuni 
meccanismi di governance che erano previsti dai 
regolamenti comunali. Un aspetto centrale è quel-
lo di aver messo in luce l’errore insito nel discorso 
portato avanti dalle istituzioni, sfidando l’ordine 
spaziale esistente per costruire nuove spazialità a 
base egalitaria che rompono la narrazione elitaria 
(Swingedouw, 2011, p. 377):

democratic political spaces are active moments of 
construction of new egalitarian spatialities inside 
and through the existing (public and private) ge-
ographies of the police order. Such production 
operates through the (re-)appropriation of space, 
the production of new spatial qualities and new 
spatial relations, both materially and symbolically.

L’esperienza legittima la possibilità che sia ancora 
possibile l’emergere di spazi democratici ed ega-
litari, in antitesi a quanto postulato da altri teorici 
neo-marxisti che vedono nell’attuale trasforma-
zione imperiale qualcosa che permea la realtà in 

abbigliamento, fu previsto dal citato Piano operativo 
comunale del 2016. A discapito delle narrazioni in-
clusive sullo sviluppo della città, la prospettiva di 
vendita e cementificazione dell’area era stata por-
tata avanti senza un concreto coinvolgimento della 
cittadinanza (Zinzani, 2019).

Sorto come iniziativa dal basso per fermare il 
silente processo di speculazione, il comitato ha 
dunque promosso un’azione per reclamare una 
scelta democratica di inclusione sociale nel pro-
cesso decisionale di pianificazione e la necessità 
di preservare il bosco urbano come bene comune 
socio-naturale, sottolineando il suo ruolo chia-
ve nella mitigazione dell’inquinamento urbano. 
Oltre alle iniziative pubbliche di mobilitazione 
sul problema, è stato promosso un processo par-
tecipativo autonomo che ha coinvolto gli abitanti 
del quartiere, ma anche esperti e scienziati esterni, 
seguendo le direttive regionali in materia di par-
tecipazione. Il processo e la mobilitazione sono 
riusciti a sensibilizzare la cittadinanza sul tema e, 
soprattutto, a richiamare l’attenzione dei mezzi di 
comunicazione. Da spazio liminale e sconosciuto 
ai più, i Prati di Caprara sono divenuti l’emblema 
di una battaglia per la difesa dell’ambiente e dei 
beni comuni, per una rigenerazione alternativa 
delle aree abbandonate rinaturalizzate  (Zinzani 
e Curzi, 2020). Inoltre, l’area si è classificata fra i 
primi dieci luoghi italiani da tutelare e valorizza-
re nell’annuale iniziativa promossa dal Fondo per 
l’ambiente italiano.

5. Epilogo e conclusioni

Come accennato nel paragrafo precedente, dopo 
il violento scontro da parte delle forze dell’or-
dine, il collettivo Labas ha conquistato il potere 
negoziale per trovare un compromesso con l’am-
ministrazione comunale e ottenere, attraverso un 
dispositivo di governance, uno spazio dove prose-
guire la sua azione politica e culturale nel quartie-
re e nella città.

Sempre all’interno dei meccanismi di gover-
nance si è esplicata l’azione del movimento so-
cio-ambientale guidato da Rigenerazione NO 
Speculazione che, sfruttando lo strumento dell’i-
struttoria pubblica previsto dai regolamenti co-
munali, è riuscito ad aprire in consiglio comuna-
le un dibattito sul destino dei Prati di Caprara. 
Ciò ha portato a una messa in discussione del 
Piano operativo comunale verso la conservazione, 
almeno parziale, del bosco urbano e la riduzione 
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modo totalizzante (Hardt e Negri, 2002).
Certo le due esperienze narrate non esaurisco-

no la complessità della realtà bolognese né hanno 
comportato una definitiva ripoliticizzazione del 
discorso pubblico e dei processi di trasformazione 
della città, soprattutto alla luce del recente sgom-
bero di XM24, altro spazio sociale radicale ormai 
consolidato da due decenni. Esiste pure, come sot-
tolineato da diversi autori (Žižek, 2003), il rischio 
di sussunzione delle esperienze radicali all’interno 
del corpo istituzionale che finisce con legittimare 
l’apparato post-politico e post-democratico.

Tuttavia, riflettendo sulla natura del Political e 
sul suo contributo alle Politics, alle politiche istitu-
zionali, questo caso di studio permette di afferma-
re che due diversi spazi politici, che reclamavano 
un’inclusione democratica nei processi di rigene-
razione, hanno avuto il potere di ri-politicizzare 
il discorso istituzionale e di definire le politiche 
a scala urbana, determinando anche la nascita di 
nuovi spazi pubblici.
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Dante Di Matteo

Tackling Territorial Fragilities: Does Visitors’ Engage-
ment Matter?
The Active Involvement During Local Food Festivals

This study proposes an explorative model examining the visitors’ involvement during the participation to local food festivals 
held in small-sized peripheral destinations. A sample of 70 visitors attending to a popular event repeated annually in the 
municipality of Castellalto in Abruzzo region was surveyed and, through the application of three latent constructs borrowed 
by the experience economy theory, the active and passive involvement of event’s participants were tested on their overall 
perceptions. The application of a structural equation model reveals that the visitors’ overall perceptions are positively influ-
enced by their active involvement during the event, where the most relevant determinants are those related to the hedonic 
and emotional dimension. The related policy implications are discussed.

Contrastare le fragilità territoriali: il coinvolgimento dei visitatori è importante? La partecipazione attiva 
durante gli eventi gastronomici locali
Questo studio propone un modello esplorativo che esamina il coinvolgimento dei visitatori durante la partecipazione a eventi 
locali di tipo gastronomico realizzati in destinazioni periferiche di piccole dimensioni. È stato intervistato un campione di 70 
visitatori partecipanti a un noto evento ripetuto annualmente nel comune di Castellalto in Abruzzo e, attraverso l’applicazione 
di tre costrutti latenti mutuati dalla teoria dell’economia dell’esperienza, è stato testato il coinvolgimento attivo e passivo dei 
partecipanti sulle loro percezioni complessive. L’applicazione di un modello di equazione strutturale rivela che le percezioni ge-
nerali dei visitatori sono positivamente influenzate dal loro coinvolgimento attivo durante l’evento, dove i fattori determinanti 
più rilevanti sono quelli legati alla dimensione edonica ed emotiva. Si discutono le relative implicazioni di policy.
 
Enfrentar las fragilidades territoriales: ¿importa la participación de los visitantes? La participación activa 
en los festivales gastronómicos locales
Este estudio propone un modelo exploratorio que examina la participación de los visitantes durante su participación en 
eventos gastronómicos locales llevados en pequeños destinos periféricos. Se entrevistó a una selección de 70 visitantes que 
participaban en un evento muy conocido que se repite anualmente en el municipio de Castellalto en Abruzzo y, mediante la 
aplicación de tres construcciones latentes tomadas de la teoría de la economía de la experiencia, se puso a prueba la partici-
pación activa y pasiva de los participantes en el evento sobre sus percepciones generales. La aplicación de un modelo de ecua-
ción estructural revela que las percepciones globales de los visitantes están influenciadas positivamente por su participación 
activa durante el evento, donde los factores determinantes más relevantes son los relacionados con la dimensión hedónica y 
emocional. Se discuten las relativas implicaciones políticas.

Keywords: territorial fragilities, visitors’ engagement, active involvement
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1. Introduction

The study of the relationships between food tour-
ism and local producers, food craftsmanship and 
local economies is already well-established in the 

international literature and the dynamics of food 
tourism have been addressed from multiple and 
intercultural analyses. Therefore, food tourism 
can represent an attraction itself, where the search 
for a particular gastronomic product, a winery or 
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a food festival, may provide a specific motivation 
for visiting an area, stay in it and, more generally, 
trigger consumption (Hall, Sharples and Smith, 
2003, pp. 317-318).

If we refer to the areas marked by relevant spa-
tial peripherality compared with the major cen-
tres, such relationships configure an instrument 
for a rural diversification, where the external in-
terest for the local productions and activities can 
stimulate the awareness (Hall, Mitchell and Shar-
ples, 2003, p. 26), strength the local identity and 
the sense of community (Richards, 2012, pp. 15-
18) and become a significant place marker for the 
tourism promotion, because of the distinctive and 
typical character of the food production and the 
strong linkage with the respective local, regional 
or national traditions (Richards, 2002, p. 11).

The idea that the food tourism may have a 
central role in the planning process for the devel-
opment of peripheral destinations is increasingly 
recognized in literature (Gladstone and Morris, 
1999; Rusher, 2003; Mason and Paggiaro, 2012) 
and the inclusion of food-related tourism prac-
tices within the local strategies for enhancing the 
local identity represents a prerogative for gaining 
an economic return on local communities’ in-
come, because the food tourist can be considered 
as the last ring in a chain where the food tourism 
supply is not anymore a mere sequence of inter-
mediaries (producer, wholesaler, retailer) but it is 
a multiple combination of complex relationships 
which operate within a broader network, with the 
aim to provide both the food product itself and a 
strictly connected mix of best practices, in terms 
of educational and informational programs (Hall, 
Mitchell and Sharples, 2003, pp. 32-33).

In this perspective, festivals are considered 
an important segment of the tourism industry 
(Chang and Yuan, 2011, p. 13) and, in particu-
lar, food festivals held in rural/peripheral com-
munities are able to add value not only to the 
available local products (Jung and others, 2015, 
p. 278), but they can configure an instrument «to 
promote local commodities and to differentiate 
themselves from urban community festivals» 
(Chang and Yuan, 2011, p. 15), although not only 
the rural-based food festivals, but also the ur-
ban-based ones, are able to increase the «sense of 
place» of a destination (Lau and Li, 2019, p. 52). 
In this sense, food festivals effectively may be 
part of the destination branding of local commu-
nities or peripheral regional areas which are in-
terested in food tourism (Lee and Arcodia, 2011, 

p. 365), since the perceived ambience and qual-
ity of the festival provided1 are two of the main 
determinants of the overall perceptions during 
such food experiences, which are – in turn – pos-
itive predictors of the destination image and the 
word of mouth generated after the event’s par-
ticipations (Lee, Park and Ahn, 2020).

But not only. The possibility to attract (and 
bring back again) a food-sensitive visitor into a 
specific destination hosting a food festival de-
pends largely by the memories stored in his/
her mind after previous participations to other 
similar contexts, since «the taste, smell and tex-
ture of food can serve to trigger memories of 
previous food events and experiences around 
food, while memory can serve to delimit food 
preferences and choices based on experience» 
and «the analysis of memories about food serves 
[…] to demonstrate that individual memory of 
“banal” events and experiences is not simply the 
subjective property of individuals but is part of 
a shared cultural experience» (Lupton, 1994, p. 
668). Thus, given that the vividness of memory 
and the loyalty to an event (and its host destina-
tion) are positively influenced by the constructs 
of the experience economy (Manthiou and oth-
ers, 2014) and considering that the overall per-
ceived satisfaction (Lee and others, 2017) and 
the perceived value (Tanford and Jung, 2017) are 
functions of the revisit intentions of the event’s 
attendees2, it appears reasonable to explore the 
determinants that may influence the visitors’ 
perceptions when attending a food festival held 
in a local community, with the aim to individ-
uate some best practices to transmit to practi-
tioners and local politicians to exploit such kind 
of «instrument» of local development and to at-
tract more people towards their community.

On such bases, this paper is structured in the 
following scheme: the second paragraph provides 
a review of the constructs of the experience econo-
my and their application in the context of the local 
food festivals; the third paragraph introduces the 
case study which takes as a reference a local food 
festival held in a small destination of the Abru-
zzo region in the central Italy and provides the 
descriptive statistics of the sample obtained by 
questionnaire, the statement of the hypotheses, 
the results of the confirmatory factor analysis and 
the discussion of the main evidences; the fourth 
and last paragraph provides final reflections and 
some possible implications for the destination, in 
the light of the existing literature.
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2. Food Festivals under the Paradigm of Experi-
ence Economy: The Theoretical Framework

Few years after its conceptualization (Pine II 
and Gilmore, 1998), the constructs of the expe-
rience economy have found a broad categoriza-
tion among tourism issues, where it is believed 
that the possibility of involving visitors and ob-
taining economic benefits from their purchasing 
behaviors it presupposes the need to provide 
memorable experiences, staged in a specific place 
or destination. The general perceptions that arise 
after having experienced a themed food festival, 
a guided tour in a wine cellar or in a micro-brew-
ery, a visit to a specialty-food craft lab will be 
the result of a holistic and multi-sensory experi-
ence (Mason and Paggiaro, 2012, p. 1330), which 
is strictly connected to the visited environment. 
Therefore, several studies have explored the dy-
namics of food consumption experiences and 
their relating effects from the demand and sup-
ply side. In these regards, the focus about food 
festivals held in small and medium-sized desti-
nations has raised particular attention among in-
ternational literature (Mason and Paggiaro, 2012; 
Andersson and others, 2016; Chatzinakos, 2016; 
Van Niekerk, 2017; Chung and others, 2018), since 
local communities are seen as a «key source mar-
ket for special events» (Connel, Page and Meyer, 
2015, p. 283), being able to generate internal and 
external audiences for the peripheral destinations 
(Blichfeldt and Halkier, 2014, p. 1591). The local 
perspective of «cultural authenticity» that the 
food festivals and, more broadly, food-related 
events, are able to generate can be traced back to 
the size of the event itself. As stated by Getz and 
Page (2016, p. 596), gastronomic events are gen-
erally placed at basic level of the «event portfolio 
pyramid», being characterized by a small-sized 
visitors’ attendance; otherwise, the more the food 
festival tend to engage an external audience, the 
wider the possibility of exogenous condition-
ing will be, due to commercialization dynamics 
which undermine, albeit partially, the «romantic 
sense of community» (Haynes, 2015, p. 566).

The emphasis around the hedonic food con-
sumption during tourist experiences was already 
pointed out in the late 1980s. In one of the earliest 
studies about event management Getz and Frisby 
(1988) through the exploration of a pattern of 52 
local-managed festivals (most of them character-
ized by small audience and held in very small pe-
ripheral communities) geographically distributed 

between the Province of Ontario (Canada), have 
found that some of the most recurring words fre-
quencies for describing such manifestations were 
«food», «music» and «context». As for the remote 
areas of peninsular type, Hohl and Tisdell (1995) 
identified the food consumption among the pri-
mary expenses of travelers in the Peninsula of 
Cape York (Australia). As concerns, instead, to 
the rural and peripheral areas of New Zeland, 
Rusher (2003) stressed the importance of food fes-
tivals as an integral part of the regional develop-
ment strategy; in this regard, it is shown how oys-
ters and seafood have become a «cultural icon» 
of two small rural communities (Invercargill and 
Bluff), which have achieved a large-scale visibil-
ity through a food festival linked to them («The 
Bluff Oyster and Southland Seafood Festival»), 
able to encourage memorable experiences based 
on a «no-daily» type of food consumption.

Rural regions and peripheral areas character-
ized mainly by the richness of vernacular and 
distinctive foods are those most inclined to con-
vert these potential attractions into taste-based 
events, also according to Quan and Wang (2004, 
pp. 301-303). Their theoretical model, with the 
aim to illustrate the various degrees of a food con-
sumption experience in tourism, conceptualizes 
the evolution of food consumption from a mere 
extension of the home ontological habits to an 
opportunity to create peak gastronomic experi-
ences, where the search for gastronomic novelties 
is itself the peak moment of a travel experience 
in which the food is «the main star on the stage» 
(ibidem). In other words, depending on the weight 
attributed to the food consumption in the visitor’s 
priority scale during an unusual experience, it can 
configure or a simple support for the completing 
of the travel intentions or the pinnacle of the expe-
rience itself, well reflecting the dualism between 
neophobic and neophilic profiles of the «food seek-
ers», conceptualized by Cohen and Avieli (2004).

Another interesting perspective about food 
festivals is provided by Quadri-Felitti and Fiore 
(2012), which, by applying the constructs of the 
experience economy to the wine tourism market, 
have revealed that the food festivals are able to 
provide educational and entertaining elements; 
Mason and Paggiaro (2012, p. 1334), instead, 
talking about «festivalscapes» in the northern Ita-
ly, in relation to the «Friuli DOC» festival, found 
that the possibility to generate favorable inten-
tions in visitors’ future behavior is positively in-
fluenced by their perceived satisfaction during 
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the event, which is – in turn – positively affected 
by the emotional experience and the cognitive di-
mension of the event, involving the visitors’ psy-
chological sphere.

What is particularly common in the afore-
mentioned cases, most of which are conducted 
through factorial analysis, is that the success of 
food events based in peripheral and/or margin-
al destinations depends by the satisfaction per-
ceived and by the control degree of the involved 
visitors’ behavior. On such premises, this study is 
proposed to explore some of the main principle 
components able to generate positive perceptions 
in visitors’ food experiences, by applying the con-
structs of the experience economy to a local food 
festival in Italy, which annually takes place in a 
peripheral destination of Abruzzo region.

3. Case Study Overview, Methods and Results

The proliferation of the gastronomic events held 
in small and peripheral destinations has become 
an extremely popular phenomenon in Italy, es-
pecially during the second decade of 2000s. The 
widespread interest around food experiences 
linked to taste-based events is constantly grow-
ing in numerical terms, making it difficult to es-
timate the overall extent at an aggregate level, 
also due to the absence of an officially recognized 
national register of gastronomic events. As noted 
by Santini, Cavicchi and Belletti (2013) the food 
festivals panorama in Italy is roughly composed 
of about 7.000 events per year, and it is right this 
fragmentation throughout the Peninsula that gen-
erates in them the characteristics of uniqueness 
and non-replicability. On the basis of such data, 
it appears quite legitimate to state that the gastro-
nomic events constitute a main attractor for local 
communities, especially in terms of tourism re-
generation for peripheral destinations. Therefore, 
the growing interest around rural destinations in 
Italy has triggered a strong demand for typical 
local products and this has aroused particular in-
terest among the stakeholders involved at various 
levels (public institutions, regional organizations 
and local associations) in the promotion of authen-
tic gastronomic products (Santini, Cavicchi and 
Belletti, 2013, p. 254).

The food festival, which this study refers to, 
takes place in Castellalto, a small municipality of 
about 7.500 inhabitants belonging to the most re-
mote areas of Abruzzo region in Italy, according 

to the general categorization introduced in 2014 
by the national Technical committee for inner ar-
eas (Salvatore, Chiodo and Fantini, 2018). Since 
2005, every year and for a whole week during the 
early August, the local community of Castellalto 
hosts the «Castellalto beer fest», a consolidated 
event able to attract thousands of visitors coming 
from within and beyond the regional boundaries.

As it appears to the visitors’ gaze, the event 
shows a communicative-organizational bidirec-
tional perspective: if, one side, great emphasis 
is placed around the consumption of authen-
tic local and traditional foods, on the other, for 
what concerns beverages, a selection of over 200 
worldwide craft beers is proposed during the 
week. In particular, while the local authenticity 
of the food products provided is not debatable, 
since the gastronomic offer is organized by the 
local producers in form of food trucks, as con-
cerns the beverage selection, the supply derives 
from a selection of craft beers which is divided 
between local and regional craft microbrewer-
ies3, other cross-regional microbreweries coming 
from the Italian craft beer panorama and, with 
a lesser part, international craft microbreweries. 
On this matter, it appears clear that this kind of 
festival is in the middle between the promotion 
of local products and the exploitation of a kind 
of marketable «commodity»; for these reasons, 
there is no need to worry about the circumstance 
that this element may influence the discussed 
theoretical framework later; also because it is 
quite fixed in literature that the elements that 
may influence the visitors’ perceptions are not 
only related to the «commodities» provided by 
a local food event, but there are many other fea-
tures of tangible and intangible consistence that 
enable the creation of positive or negative senti-
ments and memories in the festivals’ attendees 
and that are related to the overall ambience of 
the host destination. Moreover, according to the 
organizers’ estimations, the visitors’ basin of the 
event has steadily increased during the years, 
overcoming quota 10.000 visitors during the 
2018 edition.

The event of Castellalto certainly represents 
an opportunity to encourage local tourism devel-
opment, to enhance the accommodations’ perfor-
mances of nearby tourism facilities and to gen-
erate incomes for local producers. Despite being 
consolidated for more than a decade, the «Castel-
lalto beer fest» has always maintained its authen-
ticity, not recognizing dynamics of excessive com-



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798 59

mercialization (Haynes, 2015, p. 566). Throughout 
the week local food producers and local chefs are 
involved into the food supply chain and, despite 
the peripheral location of the hosting municipal-
ity, the event is revealed as an important tool for 
strengthening the local community, as well as an 
interesting display for the enhancement of the ter-
ritory. The geographical localization of the Cas-
tellalto municipality within the Abruzzo region is 
provided in the figure 1.

3.1. A SEM Approach under the Constructs of Expe-
rience Economy

In order to identify the main components able to 
stimulate positive perceptions during local food 
festivals held in peripheral destinations, the four 
realms of the experience economy (Pine II and 
Gilmore, 1998) were considered as the basis for 
creating 10 measurement items, submitted in the 
shape of questions to 91 festival attendees through 
the Likert evaluation scale of 1-5, with a final posi-
tive response rate of 76.9%. Given the high level of 
agreement in answers (the average value among 
the 10 measurement items was 3,64/5, which is 

72,84/100 in percentage) and considering the esti-
mated population of about 10.000 visitors during 
the week, such as those of the «Castellato beer 
fest», with a confidence interval of ±10% the final 
sample of N=70 can be considered significant at 
the 95% of confidence level. At a later stage, these 
10 measurement items were aggregated in 3 en-
dogenous latent constructs, which were useful to 
define the research hypotheses. In particular, the 
aim was to measure whether the visitors’ over-
all perception (OP) is influenced by an active in-
volvement (AI) and/or by a passive involvement 
(PI) of the visitors during their participation to the 
event. On such premises, the hypotheses can be 
summarized as follows:

a) H1: Food festival’s overall perception is pos-
itively influenced by a visitors’ active involve-
ment;
b) H2: Food festival’s overall perception is 
positively influenced by a visitors’ passive in-
volvement.
The construct related to the active involve-

ment (AI) is extracted by four measurement items 
which correspond to: the comprehensive percep-
tion of the event ambience (AI1), the emotional 

Fig. 1. Localization of Castellalto municipality (Abruzzo, central Italy)
Source: author’s elaboration
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sensations (AI2), the visual pleasantness of the 
environment (AI3) and to the setting of the food 
pathways (AI4).

The construct concerning the passive involve-
ment (PI) is extracted by other 4 measurement 
items related to: the predisposition towards an 
educational learning about the history and tradi-
tions of the foods and beverages proposed (PI1), 
the curiosity regarding the production tech-
niques through which the food and beverages 
have been produced (PI2), the perception of sec-
ondary activities realized during the event (PI3) 
the degree of appreciation towards the proposed 
music shows (PI4).

The construct related to the overall perception 
(OP), instead, derives from the observation of two 
measurement items: the visitors’ perceived satisfac-
tion while participating to the event (OP1) and the 
memories generated into the visitors’ mind (OP2).
The choice to consider the aforementioned mea-
surement items for the constructs’ composition 
is inspired by a consolidated literature closely 
related to the exploration of the food festivals 
dynamics in peripheral destinations and hosted 
by local communities4. The theoretical model de-
riving from these constructs’ conceptualization is 
depicted in the figure 2.

3.2. Results

For what concerns the main descriptive statistics 
deriving from the demographic profile of the fes-
tival visitors, among the 91 interviews 70 were 

successfully completed, with a positive response 
rate of 76,9%. In terms of gender, 56,8% of respon-
dents were male and 43,2% were female, while, 
as for age, 41,4% were between 25-34 years old, 
28,6% were 35-44, 17,1% were 15-24, 10% were 45-
64 and 2,9% were equal or more than 65 years old. 
For what concerns the education level of the par-
ticipants, 45,7% had a university degree, a PhD 
or more, 42,9% had a secondary school educa-
tion, 7,3% had a middle school education and the 
4,3% had a primary school education. As regards 
to the average income of the participants, 54,3% 
had monthly income level between 500 and 1.500 
euros, 24,3% earned monthly between 1.501 and 
3.000 euros, 15,7% earned monthly less than 500 
euros while the 5,7% had a monthly income level 
higher than 3.000 euros.

In regard to the descriptive results of the mea-
surement model and the list of the measurement 
items used during the interviews, as they have 
been submitted to the participants, they are sum-
marized in the table 1, with all the related stan-
dardized loading factors.

A confirmatory factor analysis was applied, 
in order to perform the validity and reliability 
of the proposed measurement items. The gen-
eral goodness of fit of the data to the proposed 
measurement model is quite satisfactory and 
all the control tests show acceptable parame-
ters. In particular, the compute of the composite 
reliability (CR), the average variance extracted 
(AVE) and of the coefficient of determination 
(CD) show good values, very close to the max-

Fig. 2. Structural model. Effects of active (AI) and passive (PI) involvement on the overall visitors’perception (OP)
Source: author
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imum level of adaptability for all the three en-
dogenous latent constructs.

For what concerns the standardized loading 
factors reported in the table 1, all the measure-
ment items (excepted for PI4) show a significant 
difference from zero (p<0,001), being in this way 
fully significant, with coefficients ranging from a 
minimum of 0,378 to a maximum of 0,891. Also, 
the covariance between the two latent constructs 
related to the active involvement (AI) and the 
passive involvement (PI) is good, with a positive 
value of 0,532 at the highest significance level 
(p<0,001, two-tailed).

The results of the path analysis related to the 
research hypotheses are summarized in the table 2.

Tab. 1. Reliability and validity of the measurement items

Notes: CR= Composite Reliability; AVE= Average variance extracted. Fit indices of the measurement model: χ2=243,84 
(p<0,01), df=45; RMSEA (Root mean squared error of approximation)=0,09; CFI (Comparative fit index)=0,895; 
TLI (Tucker-Lewis index)=0,852; AIC (Akaike’s information criterion)= 1.821,89; BIC (Bayesian information crite-
rion)= 1.896,09; CD (Coefficient of determination)= 0,967; SRMR (Standardized root mean squared residual)= 0,068

The choice of circumscribing the forecast of 
the overall visitors’ perception to the only two 
hypotheses related to the active involvement and 
the passive involvement of visitors shall be un-
derstood under the idea that this work represents 
a pilot exploration of the phenomenon of gastro-
nomic events at a very small scale, by taking as 
reference a municipality categorized as a periph-
eral destination in Italy. As it appears very clearly 
from the table 2, we are in presence of a definitely 
positive impact of the active involvement of vis-
itors on their overall perception while participat-
ing to a small-sized food event (βH1= 0,844), while, 
on the other side, no significant effects are found 
in relation to the passive involvement towards 

Tab. 2. Results of the hypotheses tests

Note: * denotes significance at p<0,001

Code Construct/
Measurement item description

Mean 
(SD)

Factor 
loading

Std. error CR AVE Cronbach  
α

AI Active Involvement 0,686 0,363 0,675

AI1 Festival environment makes me feel like in another 
dimension

4,057 
(0,930)

0,689 0,082

AI2 This experience permits me to escape from the daily 
routine

3,357 
(1,192)

0,649 0,089

AI3 The stands’ disposal is visually detailed and pleasant 3,314 
(1,043)

0,645 0,086

AI4 The setting of the food pathways is accurate and easily 
walkable

3,657 
(0,832)

0,378 0,115

PI Passive Involvement 0,587 0,327 0,541

PI1 I learned something new about foods and beverages 
proposed in this festival

3,442 
(1,124)

0,891 0,109

PI2 I will be more willing to discover new cooking methods 
and production techniques

3,485 
(1,151)

0,593 0,102

PI3 Some of the festival’s secondary activities capture my 
interest

2,714 
(1.118)

0,399 0,116

PI4 Music shows are fun and overwhelming 3,685 
(0,986)

0,076 0,132

OP Overall Perception 0,844 0,731 0,844

PC1 My experience in this festival is satisfying and fulfilling 4,414 
(0,751)

0,870 0,053

PC2 I will keep good memories about this experience 4,285 
(0,782)

0,840 0,054

Hypotesis Relation Coefficient OIM Std.error t p>|t| Supported
H1 AI→OP 0,844 0,131 6,43 0,000* yes
H2 PI→OP 0,058 0,160 0,36 0,716 no
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overall visitors’ perception.
In other words, the results of the two hypoth-

eses tests shows a substantial diachronic perspec-
tive, on the grounds that it seems quite evident 
that the possibility to generate satisfaction and 
positive memories for the visitors involved into 
a food festival in a peripheral destination, with 
the consequential possibility to generate further 
repeated participation in similar contexts, it de-
pends totally univocally on the capability of or-
ganizers and practitioners to favor an active in-
volvement of the visitors during the event. For 
such reasons, in the following section, only the 
coefficients related to the active involvement (AI) 
latent construct and the related measurement 
items will be discussed.

3.3. Discussion

The first two measurement items related to the 
visitors’ active involvement (AI1, AI2) have to be 
traced back to the emotional sphere of the experi-
ence economy (escapism); visitors, through these 
two measurement items, were asked to evaluate 
the perceived degree of «alienation» from the 
daily routine during the participation to the 
«Castellalto beer fest» and the two related coef-
ficients are revealed to be the most significant of 
the construct (βAI1= 0,689; βAI2= 0,649). The other 
two measurement items of the construct (AI3, 
AI4), instead, refer to the hedonic dimension of 
the event, which can be ascribed to the aesthetics 
category of the experience economy; in this case, 
visitors were asked to evaluate the overall pleas-
antness of the festival environment and the vi-
sual impression of the proposed food pathways, 
where the item related to general perception 
reveals a substantial greater coefficient (βAI3= 
0,645) if compared to the item related to the ac-
curacy and to the disposal of the food pathways 
(βAI4= 0,378), and the latter, presumably, reflects 
some problems in terms of walkability and us-
ability of the gastronomic routes.

In terms of main findings, with reference to 
the emotional dimension, the results are in line 
with most of the relevant studies regarding the 
related literature, where is found a strong posi-
tive relationship between the «escape from real-
ity» and the visitors’ loyalty in small-sized food 
events (Park and others, 2008; Li and others, 
2009; Tanford and Jung, 2017); in other words, 
the more a visitor will perceive a unique and 
unrepeatable atmosphere (Lee, 2014, p. 115) 

when participating to a local food festival the 
higher will be the possibility to generate for 
him positive and lasting memories of the event, 
able to encourage future participations towards 
other similar contexts. For what concerns the 
hedonic dimension, these results come under 
an already established literature which states 
that the hedonic consumption is almost always 
preferred by visitors during a gastronomic ex-
perience instead of an utilitarian consumption 
(Gursoy, Spangenberg and Rutherford, 2006); 
more in detail, when a food festival provides a 
pleasant ambience able to arouse positive and 
immediately impressions and perceptions, it 
is likely that the visitor will be more willing to 
actively participate and be involved in, with a 
higher possibility to generate satisfaction on his 
part (Wong and others, 2015).

The possible limitations of this study are 
mainly concerned to the very small scale of this 
event and the non-predictive nature of the mod-
el proposed, which could represent an efficient 
instrument to understand and explore certain 
characteristics, but is far from the possibility to 
make generalizable the findings to other types of 
food festivals.

4. Conclusions and Policy Implications

The implications of this study, although indic-
ative of a marginal reality, may have a broader 
relevance due to some reasons. In the first place, 
as it appear from wide literature, the overall per-
ceptions of visitors attending a local food event 
(which seem to be triggered, in the results of this 
study, by a type of «active involvement») are re-
lated to two major features, i.e. the revisit inten-
tions (Gannon, Taheri and Olya, 2019) and the 
loyalty (Wan and Chan, 2011) towards the visit-
ed destination5, and this might be very relevant 
for those destinations who are marked by spatial 
peripherality and long-term abandonment and 
depopulation phenomena. In this sense, food fes-
tivals can represent an opportunity to revitalize 
the economic and social fabric of the interested 
local community, in particular because we know 
that local governmental policies are able to posi-
tively influence the environment quality and the 
overall performances of the festival (Lee, 2016). It 
is therefore important that local politicians have 
a special care about the possibility to encourage 
and to promote the organization of food festivals 
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in their communities, since their governmental 
role is pivotal for the successful outcome of the 
event itself.

If we consider that in Italy has been estab-
lished a technical national committee with the ob-
jective to individuate the appropriate trajectories 
to revitalize peripheral and marginal destinations 
through a seven-year program (2014-2020) named 
National strategy for the inner areas (SNAI)6, and, 
given the well-know difficulties to intervene 
with short-and long-term structural changes7, 
it may be a feasible solution focus on soft and 
«place-sensitive» (Rodríguez-Pose, 2018, p. 205) 
interventions, such as the encouragement and the 
promotion of local food events in the interested 
communities. Indeed, the choice to focus here on 
an event which takes place in a destination which 
is categorized as peripheral in the Italian panora-
ma lies in the reason to explore the phenomenon 
from the perspective on a municipality that con-
tains certain characteristics comparable to many 
other similar destinations in Italy.

Therefore, major importance is taken by the 
enhancement of the foodscapes of peripheral des-
tinations, both in terms of potential attractive-
ness for the territory and as a key source for a 
tourism recovery of the small marginal destina-
tions, where the linkage between authentic food 
and local identity emerges prominent for captur-
ing visitors looking for no-daily food experienc-
es. Secondly, as far as the results of this study 
are concerned, it appears quite clear that a visi-
tor involved into a local food festival, in order to 
achieve an overall positive degree of satisfaction, 
needs to be actively involved during the event 
(Davis, 2017) and, therefore, measures able to 
touch the right strings in the visitors’ emotional 
perceptions should be undertaken, avoiding the 
risk to relegate the visitor’s experience to a pas-
sive absorption of the event.

The goal to attract – and bring back again (Car-
oli, 2014) – visitors in territories marked by mar-
ginalization and depopulation issues is certainly 
not an easy challenge for local authorities and for 
local stakeholders involved for various purposes 
in peripheral territorial dynamics. But, bearing in 
mind that many evidences worldwide demon-
strate that the practice of local food festivals is a 
potential powerful tool to reinvigorate the socio-
economic fabric of peripheral and/or marginal 
destinations, the tentative to give emphasis on the 
organization and exploitation of local food events 
should enter into the list of the best practices of 

the (local) political agenda, in order to tackle the 
territorial fragilities8.  

However, as it emerges from the case study 
here proposed, for a small municipality like Cas-
tellalto, the construction of a well-established lo-
cal identity that relies on authentic (not only) local 
food and beverage production which lead to the 
realization of a distinctive local food festival, may 
represent an effective strategy for revitalize, in 
tourism terms, a peripheral destination (Connell, 
Page and Meyer, 2015) and encourage a positive 
engagement of visitors. The issue of the food fes-
tivals held in remote communities is arising in 
Italy, especially in the last decade, and for these 
reasons, this study can be considered as an initial 
exploration of the state of art, encouraging future 
studies in other destination of similar extent.
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Notes

1 These features depend largely from the innovative for-
mat (Di Matteo, 2019) and from the visual creativity of the 
food trucks involved in the event (Alfiero, Lo Giudice and 
Bonadonna, 2017), i.e. the mobile vehicles equipped to sat-
isfy the increasing demand of «quality over hunger» during 
many types of events (Alfiero and others, 2018, p. 367).
2 Many contributes can be considered significant to vali-
date this statement, such as: Kim, Duncan and Chung, 2015; 
Jung and others, 2015; Vajirakachorn and Chongwatpol, 
2017; Chang, Kim J. and Kim D., 2018; Huang, Zhang and 
Quan, 2019; Lai, Khoo-Lattimore and Wang, 2019; Lev-
itt and others, 2019; Vesci and Botti, 2019; Zhang and oth-
ers, 2019; Troisi and others, 2019; Shin, Im and Severt, 2019.
3 All (or almost all) the microbreweries from Abruzzo region 
(around 30) are present during at least one of the days of the 
event. Further details, information and illustrative pictures 
are available at the website https://www.festivalbirrecastellalto.
it/ and on the official Facebook page of the event https://www.
facebook.com/festivalbirrecastellalto/ (last accessed: 18.I.2020).
4 For some examples, see Axelsen and Swan, 2010; Kim, Suh and 
Eves, 2010; Chang and Yuan, 2011; Mason and Paggiaro, 2012; 
Jung and others, 2015; Kim, Duncan and Chung, 2015; Organ 
and others, 2015; Akhoondnejad, 2016; Tanford and Jung, 2017.
5 Other exhaustive references along these lines, able to justi-
fy these statements, are provided in the previous footnote.
6 More information about the Strategy, which has 
been recently refinanced for another seven-year pe-
riod (2021-2027), are available at the website: http://
old2018.agenziacoesione.gov.it/it/ (last accessed: 18.I.2020).
7 At this purpose, it is significant the contribution of Ac-
cetturo and de Blasio, who illustrate in their book Mori-
re di aiuti: i fallimenti delle politiche per il Sud (e come evitarli) 
(2019) a series of failures related to the scarce efficacy of 
the redistributive public programs over the last 20 years 
in Italy, especially for what concerns the southern Italy.
8 For a better knowledge about the concept of territorial fra-
gilities, it is suggested to follow the activities of the De-
partment of architecture and urban studies (DAStU) of 
the Politecnico di Milano, which was awarded the title of 
excellence department for a transdisciplinary project re-
lated to the articulated processes of fragilization of the re-
lationship between space and society, for the period 2018-
2022. Broader details are available at the website: http://
www.eccellenza.dastu.polimi.it/ (last accessed: 15.IV.2020).
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Trasformazioni territoriali e commercio etnico: note sulla 
presenza migrante nel quartiere madrileno di Lavapiés e 
a Piazza Garibaldi a Napoli

L’obiettivo del contributo è quello di analizzare il rapporto tra i migranti e i territori di Lavapiés, a Madrid, e Piazza 
Garibaldi a Napoli; nello specifico si analizzeranno le trasformazioni territoriali delle due aree per effetto della presenza 
migrante e del suo commercio etnico. Lavapiés, quartiere centrale di Madrid, e Piazza Garibaldi, piazza della stazione 
ferroviaria di Napoli, sono definite zone «multietniche», fulcro del commercio transnazionale nelle rispettive città medi-
terranee. Mettere a confronto due città come Napoli e Madrid potrebbe risultare azzardato: la prima, città del Sud Italia, 
e la seconda, capitale della Spagna e importante centro economico della penisola iberica. Ma, in relazione al commercio 
etnico e ai suoi sviluppi, il confronto assume tutt’altra prospettiva e la chiave per leggere i cambiamenti spaziali risiede 
nel tessuto urbano delle due aree oggetto della ricerca: enclaves etniche inserite nella città. Attraverso la ricerca sul 
campo e lo studio di precedenti lavori, si proverà ad analizzare il ruolo del commercio etnico nelle due aree e a individuare 
analogie e differenze, frutto del rapporto tra comunità migranti e territorio.

Transformaciones territoriales y comercio étnico: notas sobre la presencia de migrantes en el distrito madri-
leño de Lavapiés y la Piazza Garibaldi en Nápoles
El objetivo de esta contribución es analizar la relación entre las comunidades migrantes y el territorio en el distrito ma-
drileño de Lavapiés y en el de Piazza Garibaldi en Nápoles. En concreto, examinaremos las transformaciones territoriales 
de las dos áreas como consecuencia de la presencia de migrantes y su comercio étnico. Actualmente, el comercio étnico en 
estas áreas desempeña un papel principal, a menudo objeto de disputas políticas y campañas electorales. Lavapiés, barrio 
del centro de Madrid y Piazza Garibaldi, plaza de la estación central en Nápoles, se definen como dos barrios «multiétni-
cos», centros de comercio transnacional en las respectivas ciudades mediterráneas. Comparar dos ciudades como Nápoles 
y Madrid podría ser arriesgado, la primera, una ciudad del sur de Italia; la segunda, capital de España e importante centro 
económico de toda la península ibérica. Pero, en relación con el comercio étnico y sus desarrollos, si que hay elementos de 
comparación significativos. La clave para leer los cambios espaciales radica en el tejido urbano de los dos distritos anali-
zados: enclaves étnicos insertados en la ciudad. A través de la investigación de campo y el estudio de trabajos anteriores, 
intentaremos analizar e identificar las analogías y diferencias del comercio étnico en ambas áreas.

Territorial Transformations and Ethnic Trade: Notes on the Migrant Presence in the Madrid District of La-
vapiés and Piazza Garibaldi in Naples
The aim of this work is to analyse the relationship between the migrant communities and the territory in the Madrid district of 
Lavapiés and in that of Piazza Garibaldi in Naples. Specifically, the article will examine the territorial transformations of the 
two areas due to the migrant presence and its ethnic trade. Ethnic trade in these areas plays a primary role and it is often the 
subject of political disputes and electoral campaigns. Lavapiés, central district in Madrid, and Piazza Garibaldi, the square of 
the railway station in Naples, are defined as two «multi-ethnic» districts, and as hubs of transnational trade in the respective 
Mediterranean cities. Comparing two cities like Naples and Madrid could be risky, as, the first is a city in Southern Italy and 
the second is the capital of Spain and an important economic centre of the whole Iberian Peninsula. But, in relation to ethnic 
trade and its development, there are significant comparisons that can be done. The key to reading these spatial changes lies in the 
urban fabric of the two districts, being both an ethnic enclave inserted in the city. Based on field research and secondary sources, 
the article will try to analyse the role of ethnic trade in the two areas and identify analogies and differences.

Parole chiave: spazio pubblico, commercio etnico, enclave etnico

Palabras clave:  espacio público, comercio étnico, enclave étnico

Keywords: public space, ethnic commerce, ethnic enclave

Università di Napoli «L’Orientale», Dipartimento di scienze umane e sociali – gpetraroli@unior.it 



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798 67

1. Introduzione

L’enclave etnica e il commercio etnico (Cebrián e 
altri, 2002) sono due fenomeni oggetto di dibat-
tito in geografia e nella sociologia economica. I 
lavori di Ballesteros (2005), Granovetter (1995) e 
Light (1994) rappresentano un solido pilastro da 
cui partire per analizzare, in chiave interdiscipli-
nare, tale fenomeno in relazione alla sua distri-
buzione spaziale. 

L’obiettivo del presente contributo è quel-
lo di analizzare, a partire da due esperienze sul 
campo, le trasformazioni territoriali di due aree, 
Lavapiés e Piazza Garibaldi, alla luce della pre-
senza migrante, visibile soprattutto attraverso le 
attività commerciali. Due esperienze di ricerca 
sul campo sono state condotte in due aree urbane: 
Napoli, città del Sud Italia e terzo centro urbano 
più popoloso del Paese, e Madrid, capitale della 
Spagna e importante centro economico capace di 
attirare flussi di capitali e persone da ogni par-
te del mondo, nelle quali la presenza migrante 
ha avuto un ruolo rilevante nelle trasformazioni 
territoriali. Lavapiés, quartiere edificato nel XIII 
secolo, era l’antico ghetto ebraico ubicato fuori 
la Villa de Madrid ed era noto per accogliere gli 
stranieri già in epoca medievale (Ávila e Malo, 
2007); Piazza Garibaldi, sede della stazione fer-
roviaria più grande del Sud Italia, ha una storia 
più recente che risale all’Ottocento, periodo in cui 
venne realizzato il risanamento della città di Na-
poli, con la conseguente riorganizzazione di uno 
spazio extramurario che divenne l’attuale Piazza 
Garibaldi. Lavapiés, area del distretto Centro di 
Madrid, e Piazza Garibaldi a Napoli, conosciuta 
anche come la piazza della ferrovia, sono state 
definite zone multietniche, centri del commercio 
transnazionale nelle relative città. Nell’agenda 
delle scienze sociali e in ambito strettamente ge-
ografico, Piazza Garibaldi (Amato, 2000; Dines, 
2002; Russo Krauss, 2005; Schmoll, 2008) e La-
vapiés (Ballesteros, 2005; Blasco e altri, 2016; Ce-
brián e altri, 2002) sono stati al centro di un vasto 
dibattito che ha enfatizzato alcune tematiche: im-
migrazione, multiculturalismo, commercio etnico 
e sviluppo urbano. 

Il concetto di enclave etnica (Wilson e Portes, 
1980) affonda le sue radici negli studi della socio-
logia economica, in riferimento alla concentrazio-
ne spaziale di un numero consistente di attività 
commerciali gestite da stranieri, quindi designate 
con il nome di imprese etniche. Secondo Ambro-
sini (2000, p. 425), «i processi di costituzione di 

enclave favoriscono lo sviluppo di economie etni-
che e di istituzioni sociali proprie», economie che 
hanno la capacità di svilupparsi in territori diversi 
tra loro. L’analisi delle trasformazioni territoriali 
di Piazza Garibaldi e di Lavapiés, in quest’ottica, 
assume un altro significato: non il confronto tra 
due città, bensì il modo in cui in queste due aree 
si è sviluppato il rapporto tra le comunità migran-
ti, gli spazi pubblici e il commercio etnico. Zukin 
definisce gli spazi pubblici come «places that are 
physically there, as geographical and symbolic 
centres, as points of assembly where strangers 
mingle, both a currency of commercial exchange 
and a language of social identity» (Zukin, 1995, 
p. 45). La rapida evoluzione della globalizzazione 
negli ultimi venti anni ha dato vita allo sviluppo 
di una glocalizzazione in stretta correlazione con 
strangers mingle e commercial exchange esposti da 
Zukin in relazione allo spazio pubblico.

Il presente lavoro è stato suddiviso in due parti: 
una prima parte dedicata alla presenza dei migran-
ti nei contesti della ricerca nelle due aree geografi-
che oggetto d’analisi e una seconda parte dedicata 
alla ricerca di campo, svolta nel periodo compreso 
tra gennaio e ottobre 2019. L’analisi dei dati stati-
stici (ISTAT, 2011 e 2019; Comune di Napoli, 2016; 
Subdirección general de estadística, 2011 e 2019; 
Ayuntamento de Madrid distritos en cifras, 2019) 
inerenti sia alla popolazione residente straniera 
sia alle principali nazionalità che vivono nelle due 
città, verrà affiancata da indagini empiriche che 
sono state svolte attraverso sopralluoghi nei mesi 
di marzo, aprile e ottobre, nella capitale spagnola, 
e nei mesi di gennaio, febbraio e settembre, nel ca-
poluogo partenopeo con conseguente mappatura 
del territorio supportata da foto.

2. La presenza dei migranti nei contesti della 
ricerca

La popolazione straniera residente nel comune di 
Napoli è poco più di 60.000 abitanti (tab. 1): il 6,3% 
della popolazione totale. Le nazionalità numeri-
camente più consistenti sono quella proveniente 
dallo Sri Lanka con il 26,2%, quella ucraina con il 
14,4% e quella della Repubblica Popolare Cinese 
con il 9,2% (ISTAT, 2019). Nel comune di Madrid, 
la popolazione residente straniera è decisamente 
più elevata, complici sia il ruolo di polo attratti-
vo economico che ricopre la capitale spagnola, 
sia la vicinanza linguistica con i Paesi latinoame-
ricani che spinge la popolazione di quest’ultimi 



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-779868

a emigrare verso l’Europa. Attualmente, i resi-
denti stranieri sono 483.252 (tab. 2): circa il 15% 
rispetto alla popolazione di origine spagnola; la 
nazionalità rumena è la più numerosa con il 9,2%, 
seguono le nazionalità cinese con l’8,1% e quella 
venezuelana con il 6,8% (Subdirección General de 
Estadística, 2019).   

Negli ultimi dieci anni, l’instabilità di alcuni 
Paesi mediorientali e mediterranei, come la Siria 
e la Libia, ha generato un numero sempre più 
elevato di richiedenti asilo diretti verso l’Europa. 
La popolazione di origine straniera a Napoli, dal 
2011 a oggi, è cresciuta da 29.428 a 60.260 unità, 
con un incremento di oltre il 100% (ISTAT, 2011 
e 2019). Diverso è il caso della capitale spagnola, 
dove negli ultimi dieci anni si è registrato un calo 
del 10%, passando da 557.117 a 483.252 (Subdi-
rección General de Estadística, 2011 e 2019). Ana-
lizzando i dati delle tabelle 1 e 2 risulta evidente 
l’aumento percentuale della popolazione di origi-
ne straniera nelle due aree oggetto della ricerca 
rispetto alla media dei due centri urbani.

L’area che circoscrive Lavapiés, o più corretta-
mente la barriada di Lavapiés, appartiene al quar-
tiere di Embajadores¹; a partire dagli anni Ottanta 
arrivarono i primi migranti, principalmente ma-
grebini, cubani e argentini. La padronanza della 
lingua (per i latinoamericani) e la prossimità geo-

grafica (per i magrebini) attirarono i primi migran-
ti nella capitale spagnola e a Lavapiés. Dagli anni 
Novanta arrivarono le comunità cinesi, indiane e 
del Bangladesh, che si stabilirono nei dedali di vie 
che compongono il quartiere con ristoranti, attivi-
tà commerciali dedite all’ingrosso e supermarket 
(Riesco, 2008). Inoltre, la gentrificazione, conse-
guenza della riqualificazione dell’area, dell’au-
mento degli affitti e dei numerosi bar e ristoranti 
presenti, rende questa zona unica nel suo genere: 
al limite tra borghese e popolare. Attualmente nel 
quartiere di Embajadores, la percentuale di stra-
nieri residenti è approssimativamente del 26% 
(tab. 2): un residente su quattro. Secondo L’Insti-
tuto de Estadística de la Comunidad de Madrid 
(2019) a Lavapiés convivono, in uno scambio di 
energie cosmopolite, 88 nazionalità differenti pro-
venienti dai cinque continenti; tuttavia questi dati 
non forniscono una reale percentuale di stranieri 
che lavorano e frequentano il quartiere: molti di 
essi vivono in altri distretti della città (Usera, Vil-
laverde, Tetuán, Puente de Vallecas) e si recano a 
Embajadores solo per lavorare nelle oltre 700 atti-
vità commerciali (Riesco, 2010).

Piazza Garibaldi si trova al confine tra due mu-
nicipalità (la II e la IV) e al limite tra quattro quar-
tieri: Pendino, Mercato, San Lorenzo e Vicaria. 
Nel solo quartiere di San Lorenzo ci sono 10.218 

Fonte: elaborazione dell’autore a partire dai dati ISTAT 2019, Comune di Napoli 2016 
*dati inerenti all’anno 2016

Tab.1. Stranieri residenti in Italia e incidenza su popolazione totale

Tab. 2. Stranieri residenti in Spagna e incidenza su popolazione totale

Fonte: elaborazione dell’autore a partire dai dati della Subdirección General de Estadística, 2019

Territorio maschi femmine totale % di incidenza sulla 
popolazione totale

Italia 2.536.787 2.718.716 5.222.503 8,7
Campania 132.363 132.800 265.163 4,6

Città Metropolitana di Napoli 
Comune di Napoli
Seconda Municipalità
Quarta Municipalità                    

67.169
29.511
7.825*
8.375*

67.169
30.749
5.956*
5.474*

134.338
60.260
13.781*
13.849*

4,3
6,3
13,4
13,9

Territorio maschi femmine totale   % di incidenza sulla
   popolazione totale

Spagna 2.515.133 2.510.131 5.025.264 10,8
Comunidad de Madrid
Comune di Madrid

453.302
223.274

497.614
259.978

950.916
483.252

14,3
15

Distretto Centro
Embajadores

15.543
6.178

16.470
6.290

32.013
12.468

21,4
26
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residenti stranieri (Comune di Napoli, 2016): è il 
quartiere con la più alta percentuale di immigrati 
residenti di tutto il comune di Napoli; ma, come 
nel caso madrileno, questi dati non restituiscono 
un numero reale di stranieri che frequentano il 
territorio poiché la maggior parte di essi proviene 
sia dai Centri di accoglienza straordinaria (CAS), 
presenti in tutto il territorio della Città Metropoli-
tana di Napoli, sia dai comuni limitrofi. Pertanto, 
la presenza di un elevato numero di immigrati 
concentrati in un unico territorio ha dato vita a 
una enclave etnica e a una relativa distribuzione 
spaziale del commercio. L’impatto sul territorio 
di una consistente presenza di attività commer-
ciali etniche registrate nell’area della ferrovia in-
fluisce sugli «effetti territoriali delle circolazioni 
commerciali» e «sugli spazi urbani» (Schmoll, 
2006, p. 23). Tanto il commercio transnazionale 
quanto il ruolo di nodo di transito della ferrovia, 
negli ultimi venti anni, hanno modificato gli spa-
zi urbani di Piazza Garibaldi, tra pendolari e mi-
granti, commercianti e impiegati.

Glocalizzazione e commercio etnico si mesco-
lano con le caratteristiche del tessuto urbano delle 
due città; economia e società (Granovetter, 1985) 
rappresentano due fattori chiave per comprende-
re alcuni aspetti del tessuto produttivo e commer-
ciale delle aree geografiche oggetto della ricerca. 
Economia informale e «appartenenza etnica come 
capitale sociale» (Ambrosini, 2000, p. 419) danno 
vita a reti commerciali e network etnici che modi-
ficano sia lo spazio urbano sia il rapporto tra le 
comunità migranti e il territorio.

La struttura commerciale delle due aree ge-
ografiche presenta una differenza sostanzia-
le: Piazza Garibaldi e le sue vie limitrofe sono 

sempre state dedite al commercio al dettaglio, 
mentre a Lavapiés, oltre al commercio al detta-
glio, si è sviluppato un commercio all’ingrosso 
che ha caratterizzato quest’area geografica del 
Centro di Madrid.

Nel 2008 – complice la crisi economica mon-
diale e la proliferazione delle attività commer-
ciali etniche soprattutto cinesi – a Lavapiés il 
commercio di prossimità ha subito un notevole 
calo, costringendo numerose attività a chiudere: 
«[...] la existencia de un tejido comercial en claro 
declive dentro del barrio, con gran número de 
locales comerciales tradicionales cerrados que 
fueron reocupados por los negocios de los inmi-
grantes» (Riesco, 2010, p. 273). Con lo stabilirsi 
del commercio etnico, lentamente, si è perso il 
senso del tradizionale commercio di prossimità 
autoctono che lascia il posto alle numerose atti-
vità commerciali etniche, d’altro canto però «la 
concentración espacial de pequeñas empresas 
de los inmigrantes extranjeros juega un impor-
tante papel en la revitalización tanto social como 
económica de ciertas zonas degradadas hasta el 
punto de crear otro tipo de centralidades urba-
nas» (Iglesias, 1998, p. 295). 

3. Presenza migrante e commercio

Dopo aver contestualizzato e inquadrato gli ele-
menti della ricerca, si propongono alcune rifles-
sioni, frutto dell’esperienza sul campo svolta tra 
gennaio e ottobre 2019. La ricerca di campo nelle 
due aree è stata svolta nei mesi di marzo, aprile e 
ottobre a Lavapiés, e nei mesi di gennaio, febbraio 
e settembre a Piazza Garibaldi; in particolare, si è 

Tab. 3. Prime dieci nazionalità sul totale degli stranieri residenti nel Comune di Napoli

Fonte: elaborazione dell’autore a partire dai dati ISTAT, 2019 

Nazionalità popolazione residente
straniera

% sulla popolazione
residente straniera

Sri Lanka
Ucraina
Repubblica Popolare Cinese

15.756
8.652
5.652

26,2
14,4
9,2

Romania 2.653 4,3
Pakistan
Filippine
Bangladesh
Nigeria
Polonia
Senegal                    

2.847
1.982
1.832
1.389
1.132
1.089

4,7
3,3
3

2,3
2,2
1,8
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svolto un lavoro di osservazione e mappatura de-
gli esercizi commerciali, differenziandoli per tipo-
logia. In una prima analisi risulta essenziale la co-
noscenza delle due aree oggetto della ricerca, non 
solo in ambito strettamente accademico, ma an-
che in relazione agli aspetti della vita quotidiana 
delle persone che attraversano gli spazi. Percorre-
re Piazza Garibaldi e Lavapiés come ricercatore e 
abitante conferisce al lavoro un aspetto completo, 
ponendo in risalto uno degli elementi più critici 
della ricerca sul campo: superare «i confini tra la 
ricerca e la vita quotidiana» (Katz, 1994, p. 67).

Nel dibattito accademico può risultare incom-
pleto parlare di rapporto tra le comunità migranti 
e il territorio; ai fini di un’analisi più approfondi-
ta, si ritiene opportuno un approccio transcalare 
al termine comunità migrante. Quest’ultimo ri-
sulta generico e, pertanto, è necessario prendere 
in esame le singole nazionalità che attraversano 
il territorio. In entrambe le aree geografiche, l’at-
titudine delle comunità migranti con lo spazio 
pubblico risulta essere il medesimo, nonostante 
le differenze territoriali delle due aree urbane. I 
migranti provenienti dall’Africa Sub-sahariana 
(principalmente da Nigeria, Senegal, Mali e Ca-
merun), dal Nord Africa, (Marocco, Tunisia e 
Algeria) e dall’Est Europa (Romania, Ucraina e 
Polonia) marcano notevolmente la propria pre-
senza nelle strade e nelle piazze, mentre i migran-
ti provenienti da Bangladesh, India e Cina sono 
più discreti in relazione allo spazio pubblico, ri-
sultando «meno visibili» agli occhi di chi lo attra-
versa. Quest’attitudine è riscontrabile nella zona 
antistante la stazione centrale, in Via Bologna, e in 
tutto il perimetro che circonda Piazza Garibaldi. 

La parte meridionale della piazza, quella relati-
va ai quartieri di Mercato e Pendino, è frequen-
tata principalmente da migranti dell’Est Europa, 
mentre la zona nord-occidentale, quella relativa 
ai quartieri di Vicaria e San Lorenzo, è frequen-
tata da una folta rappresentanza di subsahariani 
e magrebini (Russo Krauss, 2005). Nel caso spa-
gnolo, invece, la piazza di Lavapiés è divisa tra 
sudamericani, subsahariani e pakistani, ognuno 
con un proprio spazio. Per quanto concerne le vie 
oggetto d’analisi² (fig. 1 e fig. 2), il rapporto con lo 
spazio pubblico delle singole nazionalità presen-
ti nel territorio è strettamente legato alle attività 
commerciali etniche presente in loco. Le identifica-
zioni geografiche che caratterizzano i singoli eser-
cizi commerciali fungono da polo attrattivo per 
quelle nazionalità provenienti dalla stessa area 
geografica. Inoltre, attraversando lo spazio urba-
no e osservando le molteplici attività commerciali 
etniche, sia a Lavapiés sia a Piazza Garibaldi, è 
usuale, ormai, incontrare anche supermercati che 
non hanno un’identificazione geografica precisa, 
ad esempio, nel caso napoletano troviamo Su-
permarket multiethnic, Produkty Polskie, Japon, 
Ucraina, Frutta esotica/tropical fruit (fig. 4) e, 
nel caso spagnolo Alimentación carnicería halal, 
Comida africana, latina, asiática, árabe (fig. 5). 
L’osservazione delle insegne esposte va ben oltre 
la semplice descrizione: sempre più esercizi com-
merciali si svuotano della propria identificazione 
geografica mischiandosi con il nuovo tessuto ur-
bano, sempre più cosmopolita. La conseguenza di 
questa trasformazione commerciale muta anche 
il rapporto tra le comunità migranti e lo spazio 
pubblico; rapporto determinato dal nuovo tessu-

Tab. 4. Prime dieci nazionalità sul totale degli stranieri residenti nel Comune di Madrid

Fonte: elaborazione dell’autore a partire da dati della Subdirección General de Estadística, 2019

Nazionalità popolazione 
residente
straniera

% sulla 
popolazione

residente 
straniera

Romania
Repubblica Popolare Cinese
Venezuela 

44.220
39.228
32.974

9,2
8,1
6,8

Colombia 28.091 5,8
Italia
Equador
Perú
Marocco
Honduras
Paraguay                  

23.894
23.752
23.609
22.737
20.699
19.852

4,9
4,9
4,9
4,7
4,3
4,1
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to urbano e sociale e dal commercio multietnico.
Durante i mesi di indagine sul campo e osser-

vazione è emerso che le due comunità più rap-
presentative, quella proveniente dello Sri Lanka 
a Napoli e quella proveniente dalla Romania a 
Madrid, risultano essere in netta minoranza nel-
le aree oggetto d’analisi. Le motivazioni sono da 
ricercare nei primi insediamenti di queste due 
comunità, a Napoli e a Madrid, e dalle scelte, 
abitative e lavorative, che motivano questi inse-
diamenti: possibilità di inserimento nel mondo 
lavorativo, ricongiungimento familiare e legami 
affettivi sono tra i principali fattori che determi-

nano la collocazione geografica di una comunità 
nello spazio urbano.

Riallacciandoci alla prima domanda di ricerca, 
in seguito all’indagine nell’area partenopea svolta 
nelle vie adiacenti a Piazza Garibaldi (Via Bolo-
gna, Via Firenze, Corso Novara), Via Bologna, con 
il suo mercato interetnico nato negli anni Novan-
ta e regolarizzato dal Comune di Napoli nel 2001 
(fig. 3), risulta essere la via del commercio etnico 
con più imprese di tutta la zona; più di ogni altra 
via, questa è ricca di commercianti provenienti 
da tutto il mondo. Le comunità più rappresentate 
provengono dall’Africa Sub-sahariana e dal Nord 

Fig. 1. Piazza Garibaldi e le vie oggetto d’analisi
Fonte: elaborazione dell’autore su Open Street Map

Fig. 2. Lavapiés e le vie oggetto d’analisi
Fonte: elaborazione dell’autore su Open Street Map
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Africa: Senegal, Nigeria e Marocco sono quelle 
predominanti. L’intera via pedonale è affollata, 
in entrambi i lati, da numerose e chiassose ban-
carelle gestite da ambulanti: oltre trenta bancarel-
le etniche sono presenti lungo la via, al cospetto 
di un unico esercizio commerciale italiano. Dalla 
mappatura eseguita è emerso che i commercianti 
autoctoni, in passato presenti seppur in minima 
parte, non sono più attivi all’interno del mercato. 
Nelle altre strade analizzate vi è una situazione 
commerciale differente: vi sono esercizi com-
merciali di alimentazione gestiti da cinesi lungo 
Corso Novara, mentre nelle aree che costeggiano 
la Piazza, numerosi sono i negozi che vendono 
kebab e carne halal: esercizi commerciali che han-
no sostituito i tradizionali negozi di quartiere, 
mutando il commercio di prossimità autoctono 
nell’area. Inoltre, è forte la presenza di un’econo-
mia informale (Amato, 2017) e di ambulanti non 
autorizzati in tutta la Piazza, in particolar modo 
nei pressi di Via Torino e Via Milano. Pertanto, la 
presenza di ambulanti abusivi lungo Piazza Gari-
baldi e Via Bologna ha reso impossibile eseguire 
una mappatura precisa del commercio etnico in 
questa zona. I dati dei sopralluoghi effettuati nel-
le ore del mercato, dalle 8:00 alle 15:00, hanno evi-

denziato giornalmente anche un numero diverso 
di ambulanti.

Dal 2011, dopo le primavere arabe, l’instabi-
lità politica della vicina Libia e la conseguente 
migrazione di richiedenti asilo verso l’Europa, e 
soprattutto verso l’Italia (primo Paese di appro-
do), la geografia urbana di Piazza Garibaldi, già 
fortemente caratterizzata da tratti multiculturali, 
ha subito un’ulteriore trasformazione significati-
va: molte strutture alberghiere presenti in zona 
hanno affidato le proprie stanze alle cooperative 
sociali che accolgono i richiedenti asilo in città, 
creando così una sorta di ghetto.

A Madrid, le principali strade oggetto di so-
pralluoghi sono state: Calle Lavapiés, Calle Som-
brerete, Calle del Ave María, Calle del Amparo e 
Calle del Tribulete. Ciò che è emerso dal lavoro 
sul campo è la presenza di una maggioranza di 
attività commerciali etniche: il 56,5% degli eserci-
zi commerciali (tab 5). In Calle Ave María si tratta 
in gran parte di ristoranti indiani e supermarkets, 
mentre in Calle del Amparo, la maggior parte del-
le attività commerciali sono dedite all’ingrosso: 
pelletteria magrebina, tappeti, abiti dal Senegal 
e bigiotteria cinese, e infine, in Calle Lavapiés vi 
sono negozi di telefonia, money transfers e ristoran-
ti indiani. Quella di Lavapiés è un’enclave etnica 
in espansione (Cebrián e altri, 2002; Riesco, 2010) 
in grado di modificare il rapporto tra le comunità 
migranti e il territorio e, soprattutto, il rapporto 
tra i residenti autoctoni e il territorio.

Si è scelto di inserire solo la tabella del caso 
spagnolo poiché, per quanto concerne il caso na-
poletano, nelle vie oggetto del sopralluogo molte 
attività commerciali sono rappresentate da am-
bulanti. Nonostante in Via Bologna quest’ultimi 
siano autorizzati dal Comune di Napoli, permane 
comunque un numero di abusivi nel territorio. 
Questo dato, emerso dal lavoro di campo, mostra 

Fig 3. Mercato di Via Bologna, Napoli
Fonte: fotografia dell’autore      

Fig 4. Supermarket Piazza Garibaldi, Napoli
Fonte: fotografia dell’autore



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798 73

una netta differenza con Lavapiés, dove non vi è 
alcuna presenza di ambulanti.

4. Riflessioni conclusive

Dall’analisi proposta è emerso che, sia a Piazza 
Garibaldi sia a Lavapiés, due aree geografiche 
con una consistente presenza di imprese etniche, 
il commercio etnico è cresciuto, soprattutto negli 
ultimi dieci anni. Le motivazioni di questa cresci-
ta sono dovute a due fattori: l’aumento della pre-
senza di stranieri nel caso napoletano (ISTAT 2011 
e 2019) e la proliferazione di esercizi commerciali 
etnici durante la crisi, nel caso spagnolo (Riesco, 
2010). Inoltre, la presenza di migranti ha influi-
to notevolmente sulla trasformazione territoriale 
delle due aree: i sopralluoghi effettuati nelle stra-
de con un alto numero di imprese etniche, in par-
ticolare Via Bologna, fulcro del commercio trans-
nazionale al dettaglio nel capoluogo partenopeo, 

confermano quanto affermato precedentemente. 
Esclusi gli hotel, nel primo tratto di questa via esi-
ste solo un’attività commerciale gestita da autoc-
toni al cospetto di oltre trenta attività etniche. Nel 
caso madrileno la conclusione è la stessa: le attivi-
tà gestite da spagnoli rappresentano un numero 
minore rispetto alle oltre 150 attività commerciali 
etniche che animano le vie investigate. In aggiun-
ta, ciò che è emerso in entrambi i casi studio è la 
presenza di una forte e crescente economia infor-
male (Amato, 2017), una marginalità sociale tanto 
nella zona antistante Piazza Garibaldi, quanto a 
Plaza de Arturo Barea a Lavapiés e, infine, una 
trasformazione dello spazio urbano, sempre più 
multietnico e cosmopolita. La presenza migrante 
ha avuto un ruolo chiave nei mutamenti territo-
riali delle due aree e il rapporto tra le comunità 
migranti e lo spazio pubblico è, nella maggior 
parte dei casi, strettamente collegato con le attivi-
tà commerciali etniche: gli spazi antistanti ai ne-
gozi di alimentari, bar/ristoranti e money transfers 
risultano essere i principali nodi polarizzanti in 
entrambi i casi di studio.

Fig. 6. Calle Sombrerete, Madrid
Fonte: fotografia dell’autore

Tab. 5. Percentuale di imprese etniche a Lavapiés 
(solo nelle strade oggetto della ricerca)

Fonte: elaborazione dell’autore

Fig 5. Supermarket Calle Lavapiés, Madrid
Fonte: fotografia dell’autore    
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Note

1 Embajadores è uno dei sei quartieri appartenenti al Distretto 
Centro, pertanto la sua è una delimitazione amministrativa. 
Lavapiés, invece, è un’area geografica all’interno di Emba-
jadores e la sua è una delimitazione fisica, con un importante 
carattere storico, ma non amministrativa.  
2 Per questa ricerca si è scelto di esaminare solo le vie con 
un’alta concentrazione di imprese etniche.
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Luigi Scrofani, Angelo Mazza, Massimo Mucciardi

Trasformazioni urbane e distribuzione spaziale degli 
immigrati stranieri a Messina

L’organizzazione territoriale delle attività antropiche a Messina è stata profondamente influenzata dal terremoto del 1908. 
Alla prosperità economica dell’Ottocento, riflessa nell’impianto urbano e bruscamente interrotta dall’evento tragico, è se-
guita una evoluzione economica e demografica sempre più legata alle vicende portuali e commerciali che la città sembra 
subire piuttosto che governare. La morfologia urbana articolata in più poli trova anche un riscontro nella localizzazione degli 
immigrati stranieri. La segregazione etnica residenziale è diventata una questione internazionale, centrale nel dibattito che 
la collega alle politiche urbane di contrasto all’emarginazione sociale e talvolta all’identità della città. Questo articolo vuole 
pertanto approfondire la segregazione residenziale tra gli immigrati stranieri, distinguendo tra segregazione «forzata» e 
«volontaria». A tal fine si è utilizzata l’analisi del modello a punti per valutare il raggruppamento residuo delle famiglie di 
immigrati dopo averli adeguati alle condizioni di disomogeneità economica all’interno dell’area urbana, condizioni causate 
in particolare dal costo degli affitti e dalla disponibilità di tipi specifici di posti di lavoro. Le comunità dello Sri Lanka e della 
Romania hanno riportato la segregazione volontaria più elevata, come i filippini per distanze superiori al chilometro, contri-
buendo alla creazione di una aggregazione spaziale che rafforza il modello policentrico dell’identità di Messina.
 
Urban Change and Spatial Distribution of Foreign Migrants in Messina
The territorial organization of anthropic activities in Messina was deeply influenced by the 1908 earthquake. The tragic 
event interrupted the economic prosperity of the nineteenth century reflected in the urban framework, and after that, the 
city seems to undergo rather than manage the port and commercial activities that influence economy and demography. 
The urban morphology divided into several poles is also reflected in the location of foreign migrants. The residential segre-
gation among foreign migrants has become an international issue, central to the debate that connects it to urban policies 
reducing social exclusion and sometimes urban identity. This paper focuses on the residential segregation among foreign 
migrants, distinguishing among «enforced» and «voluntary» segregation. To this end, we use point patterns analysis to 
assess the residual clustering of migrant households after having adjusted for economic inhomogeneity within the urban 
area, noticeably in the cost of rents and the availability of specific types of jobs. Sri Lankan and Romanian communities 
showed the highest voluntary segregation, as Filipinos exceeding one kilometre do, contributing to the creation of a spa-
tial aggregation that strengthens the polycentric model of Messina’s identity.

Changement urbain et répartition spatiale des migrants étrangers à Messine
L’organisation territoriale des activités anthropiques à Messine a été profondément influencée par le tremblement de 
terre de 1908. L’événement tragique a interrompu la prospérité économique du XIXe siècle reflétée dans le cadre urbain, 
et après cela, la ville semble subir plutôt que gérer les activités portuaires et commerciales influençant l’économie et la 
démographie. La morphologie urbaine divisée en plusieurs pôles se reflète également dans la localisation des migrants 
étrangers. La ségrégation résidentielle parmi les migrants étrangers est devenue un enjeu international, au cœur du 
débat qui la relie aux politiques urbaines de réduction de l’exclusion sociale et parfois à l’identité de la ville. Cet article 
se concentre sur la ségrégation résidentielle parmi les migrants étrangers, en distinguant la ségrégation « forcée » et 
« volontaire » . À cette fin, nous utilisons une analyse par points pour évaluer le regroupement résiduel des ménages 
migrants après avoir ajusté l’inhomogénéité économique au sein de la zone urbaine, notamment en ce qui concerne le 
coût des loyers et la disponibilité de types d’emplois spécifiques. Les communautés sri-lankaise et roumaine ont montré 
la ségrégation volontaire la plus élevée, comme les Philippins dépassants un kilomètre, contribuant à la création d’une 
agrégation spatiale qui renforce le modèle polycentrique de l’identité de Messine.

Parole chiave: organizzazione territoriale, analisi spaziale, immigrazione straniera, segregazione volontaria 

Keywords: territorial organization, spatial analysis, foreign immigration, voluntary segregation

Mots-clés : organisation territoriale, analyse spatiale, migration étrangère, ségrégation volontaire
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1. Introduzione

Nel presente articolo gli autori studiano le 
dinamiche urbanistiche della città di Messina 
collegandole agli insediamenti di immigrati 
stranieri nei decenni più recenti, perché possono 
contribuire a determinarne l’identità. Gli autori 
analizzano brevemente la storia di Messina e la 
sua organizzazione territoriale ed economica in 
relazione alla rete infrastrutturale dei trasporti 
e agli insediamenti di popolazione. Dall’analisi 
storica emerge il ruolo cardine di un’area della 
città che assomma caratteristiche diverse, come 
quella commerciale, nonché cruciale perché ospita 
il porto simbolo e volano di sviluppo di Messina. 
Proprio quest’area è anche quella più densamente 
popolata di immigrati stranieri. In seguito, viene 
svolta un’analisi spaziale della distribuzione degli 
immigrati stranieri che acquista un significato 
che va ben oltre gli interessi scientifici, potendo 
fornire spunti di interpretazione su quanto la 
presenza di questi immigrati possa incidere 
profondamente sugli assetti dello sviluppo 
urbano e sulla stessa identità di Messina. 
Vengono pertanto presi in considerazione i 
flussi di immigrati stranieri, e in particolar modo 
dei sei gruppi più numerosi, studiandone le 
scelte localizzative, mediante modelli statistico-
demografici tendenti a far risaltare il fenomeno 
della segregazione spaziale di tipo volontario. 
Le teorie più consolidate attribuiscono il 
fenomeno della segregazione residenziale sia alle 
disomogeneità economiche nello spazio urbano 
(ad esempio al costo degli affitti o alle opportunità 
di occupazione) sia all’attrazione spaziale di 
individui che condividono volontariamente la 
stessa identità e cultura di gruppo. Tuttavia, 
gli indicatori tradizionali di segregazione 
spaziale non distinguono questi due aspetti di 
raggruppamento. Inoltre, in genere, si basano 
su sezioni censuarie, una scala che non consente 

analisi dettagliate. In questo contributo, pertanto, 
per misurare la distribuzione spaziale dei gruppi 
di stranieri migranti a Messina vengono utilizzati 
i dati personali delle famiglie forniti dall’ufficio 
dell’anagrafe comunale, applicando una versione 
della funzione K di Ripley appositamente concepita 
per valutare l’attrazione correggendo gli effetti 
della disomogeneità spaziale. Tale distribuzione 
tiene conto anche della classificazione dei gruppi 
per occupazione principale, come gli occupati 
nelle pulizie e nell’assistenza domiciliare, sempre 
più diffusi rispetto a quelli specializzati nel 
commercio e nella vendita al dettaglio. Nelle 
considerazioni ai modelli applicati a Messina si 
sottolinea la significativa segregazione spaziale 
volontaria per le comunità di srilankesi, rumeni, 
marocchini e filippini. Al contrario, altre etnie 
seguono modelli di insediamento più casuali. 
Nelle conclusioni si discute come lo studio sulla 
distribuzione spaziale degli immigrati stranieri 
evidenzi che talune etnie siano concentrate nello 
spazio urbano, assecondando i bisogni della 
popolazione legati all’espletamento di servizi 
domiciliari e di vendita al dettaglio, incidendo 
sull’identità multipolare di Messina e sul suo 
ruolo metropolitano.

2. Le vicende storiche e l’organizzazione territoriale

L’attuale conformazione del comune di Messina 
è assai composita e articolata in un vasto insieme 
di centri collinari, frazioni e borghi marinari che 
si estendono per circa sessanta chilometri lungo 
la linea di costa (tra gli altri si ricordano Mili, 
Zafferia, Larderia, Galati e Giampilieri a sud del 
centro storico; Castanea, Masse, Sperone, Spartà, 
San Saba, Rodia e Ortoliuzzo a nord). Questo 
sviluppo su più poli, collegati da un complesso 
reticolo di strade, autostrade, linee ferrate e 
aree portuali, non poteva non incidere sulla sua 
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identità, dinamica, multiculturale, in transizione 
e perciò sfumata, di incerta definizione, aperta 
come quella di molti crocevia (si veda il 
documento strategico Città di Messina, 2015, p. 
20; Campione, 2017).

Fondata circa nel 700 avanti Cristo, è durante il 
medioevo che inizia a ricoprire un ruolo cruciale 
come porto di partenza delle crociate verso la 
Terrasanta, incrementando il peso demografico 
e quello economico (Provincia Regionale di 
Messina, 2008, p. 122). La città è prospera 
all’alba del XV secolo, grazie all’area portuale 
che sorregge cospicui traffici commerciali, come 
quello della seta localmente prodotta, e alimenta 
anche proficue attività di manutenzione delle 
numerose navi che vi approdano, tanto da 
permettergli di aggiudicarsi la commessa di 
costruzione di una flotta contro l’offensiva 
dei tunisini (Gigante, 1979). Una ricchezza 
testimoniata da un’agiata classe di commercianti 
e banchieri che rende alla città una sua moneta 
battuta dalla locale Zecca (Provincia Regionale di 
Messina, 2008, p. 43). Al dinamismo economico, 
testimoniato dall’istituzione del Consolato 
della seta che polarizza i flussi dei produttori 
e commercianti europei e asiatici riuniti 
specialmente durante la fiera di metà agosto, si 
affianca il dinamismo culturale, con l’istituzione 
della scuola di greco e dell’università degli studi 
(1548), e quello urbanistico, con la costruzione 
del forte di San Salvatore all’imbocco del porto, 
di un nuovo arsenale, di nuove fortificazioni 
(come la fortezza dei Gonzaga) e soprattutto 
della Palazzata, una costruzione magnifica di 
cui restano pochi ruderi. Tutto testimonia un 
ruolo strategico che la città riesce a svolgere 
nel Mediterraneo come crocevia dei commerci 
tra l’Europa, l’Asia e l’Africa (Fumia, 2018). Un 
ruolo che viene duramente ridimensionato con 
la repressione spagnola alla rivolta messinese di 
fine Seicento. Il suo ridimensionamento è non 
solo economico e politico, ma anche demografico, 
raggiungendo appena i 40.000 abitanti nella metà 
del Settecento. Le stesse vicende dell’Ottocento, 
se da un lato tendono a ricompattarne le attività 
attorno al porto, rinvigorito come porto franco 
e come porto di collegamento con l’Italia 
continentale, d’altro lato, con l’apertura del 
Canale di Suez di rilievo internazionale e con la 
costruzione di arterie stradali verso Palermo (il 
tracciato poi ripreso dalla SS 113) e verso sud (il 
percorso della SS 114), contribuiscono alla sua 
frammentazione e disarticolazione (Provincia 

Regionale di Messina, 2008, p. 89). Il tentativo 
di mettere a sistema l’impianto urbano è offerto 
dal PRG di Spadaro alla fine degli anni Sessanta 
dell’Ottocento che asseconda lo sviluppo delle 
attività cittadine lungo le coste e le vie montane 
(Gigante, 1980). Messina è allora l’epicentro 
di una vasta area di influenza per il suo ruolo 
commerciale e finanziario, ma già verso la fine del 
secolo questo ruolo si incrina per l’ampliamento 
dei porti vicini (Milazzo a ovest, Riposto a est 
e i porti calabresi a nord), per l’abolizione del 
porto franco, per la monospecializzazione 
commerciale agrumicola e per la perdita della 
funzione di porto di transito delle navi a carbone 
sostituite da nuove imbarcazioni alimentate con 
carburante liquido che permetteva tratte più 
lunghe (Battaglia, 2010, pp. 63-65).

All’inizio del Novecento Messina diventa porto 
di imbarco delle ondate migratorie, dapprima 
verso le Americhe, poi verso il Nord Italia e 
l’Europa, ma la vera crisi arriverà con il terremoto 
del 1908 (Campione, 2009). «Le vicende sismiche 
hanno costretto la città a riproporre e reinventare 
il proprio assetto urbanistico e il proprio rapporto 
con il territorio provinciale» (Provincia Regionale 
di Messina, 2008, p. 122). Il piano Borzì di 
ricostruzione si prefigge di riorganizzare il tessuto 
urbano martoriato e, contemporaneamente, di 
prevedere una estensione urbana verso nord 
e verso sud. La prima estensione utilizza la 
direttrice di Via Garibaldi intersecata, in direzione 
dei Peloritani, dal torrente Giostra. L’espansione 
verso sud asseconda l’asse viario San Martino 
in parallelo alla linea di costa. Si percepisce 
comunque che nella riorganizzazione urbanistica 
delle attività antropiche gli elementi naturali, 
come i torrenti, fungono da punti di riferimento e 
talvolta da limite (Di Leo e Lo Curzio, 1985, p. 21). 
Piazza Cairoli (ex Piazza Stesicoro) e la tangente 
Via Cannizzaro diventano il confine urbanistico 
settentrionale della nuova espansione verso sud, 
dove si addensano le nuove costruzioni delle aree 
adiacenti ai torrenti San Filippo e Zafferia. Mentre 
altre zone di espansione, a partire dalla fine 
degli anni Sessanta, interessano le zone collinari 
settentrionali lungo la linea di circonvallazione. 
Il PRG di Borzì del 1911 restò ampiamente 
inattuato per le vicende belliche, favorendo – 
quando possibile e in assenza di spazi centrali 
– l’edificazione di un’edilizia ultrapopolare 
nei quartieri poveri di Gazzi e Camaro, dove 
le baraccopoli di legno non sempre sono state 
sostituite da casette in muratura (Gigante, 2010).
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Il terremoto fu l’occasione per la quale vennero 
riviste le gerarchie sociali ed economiche e la 
loro organizzazione spaziale, dando spazio alla 
baraccopoli prima e alla speculazione immobiliare 
dopo. Sulla crisi messinese altri centri costruiranno 
nuove identità e ruoli, specialmente Catania che 
diverrà il polo di riferimento della Sicilia orientale 
(Barone, 2010, p. 424). Mentre la città dello Stretto, 
che aggiunge nuove polarità alle vecchie, si struttura 
sempre più secondo un modello policentrico. La 
ricostruzione, seppur parziale, fu acclarata il 10 
agosto 1937 dalla visita di Benito Mussolini alla 
città (e nello stesso periodo a Reggio di Calabria), 
confermando un impianto urbano imperniato su 
più poli; un modello che perdura ancora oggi e 
frammenta l’identità urbana e che, nelle intenzioni 
dei pianificatori contemporanei, avrebbe dovuto 
essere sostituito da una «politica di rigenerazione 
urbana che mira a trasformare Messina da 
città dell’emergenza a città dell’accoglienza in 
una logica di rispetto e recupero dell’ambiente 
esistente senza ulteriore consumo di suolo» (Città 
di Messina, 2015, pp. 42).

La fine della seconda guerra mondiale vide 
la città in macerie e costretta nuovamente a 
risorgere accogliendo la riconversione delle 
attività economiche, consistenti sempre più in 
attività dei servizi che hanno sostituito quasi del 
tutto quelle produttive: attività amministrative, 
sanitarie (il Policlinico universitario degli anni 
Cinquanta), turistiche (traffico crocieristico), 
culturali e di formazione, dei trasporti e del 
commercio hanno occupato gli spazi prima 
destinati all’industria e all’artigianato. In effetti, 
l’industria di rado ha occupato spazi interni alla 
città, a eccezione dell’ASI Larderia interna alla 
I circoscrizione, preferendo localizzarsi nella 
vicina ASI di Milazzo. In particolare, la rete dei 
trasporti è divenuta croce e delizia dell’economia 
urbana recente. Il tessuto urbano è un intreccio 
di nodi legati da più «fili» costituiti a nord dalla 
circonvallazione, dalle strade statali 113 e 114, il 
cui tracciato è ripreso dalle autostrade A20 e A18, 
rispettivamente secanti la costa tirrenica e ionica, 
e dall’articolazione delle zone portuali. Queste 
ultime sono rappresentate dai porti di Messina 
Zona Falcata, Messina Tremestieri, Messina 
Rada San Francesco. Il porto storico della città 
di Messina è quello della Zona Falcata, le cui 
banchine ammodernate accolgono l’importante 
domanda di turismo crocieristico, oltre ai traffici 
gommati e ferrati gestiti dai vettori marittimi. La 
realizzazione a sud dell’approdo di Tremestieri 

tende a eliminare i livelli di congestionamento 
indotti sul tessuto urbano dal traffico pesante 
sbarcato in Zona Falcata, che affluisce nelle 
aree centrali urbane e nel Viale Boccetta per le 
direzioni extraurbane (Casablanca, 2001). Infatti, 
Tremestieri dovrebbe accogliere il traffico pesante 
Ro-Ro con la sponda calabra, mentre l’approdo 
di Rada San Francesco dovrebbe essere dedicato 
al traffico Ro-Ro leggero (Città di Messina, 2015, 
p. 9). Tuttavia, il porto di Tremestieri necessita 
continuamente di manutenzione per il drenaggio 
dei detriti che si accumulano nel fondo marino 
causandone la dismissione saltuaria e gravi 
ripercussioni per il traffico dei mezzi pesanti sul 
sistema viario urbano.

3. Attività antropiche e residenze degli immigrati 
stranieri

Messina rappresenta il cardine e allo stesso tempo 
il collo di bottiglia di un crocevia di corridoi 
paneuropei multimodali. Ciò spiega come la 
città sia oggi uno snodo strategico di scambio dei 
flussi nazionali e internazionali che generano un 
traffico di attraversamento di milioni di mezzi 
che dai suoi approdi confluiscono nella rete 
autostradale, collassando la viabilità cittadina e 
rendendo invivibili interi quartieri (Casablanca, 
2001). L’invivibilità diffusa, poco attenuata 
dall’immissione recente di tram elettrici nella 
rete del trasporto urbano, assieme alla crescente 
emigrazione dei giovani e allo spostamento di 
popolazione nei comuni limitrofi, sono le cause del 
calo demografico della città dello Stretto nell’ultimo 
ventennio (per un’analisi dell’urbanizzazione 
di Messina e delle altre città meridionali si veda 
Scrofani, 2018), il cui porto non svolge più quella 
funzione propulsiva dei secoli passati. Anzi, il porto 
storico che ricade nella Zona Falcata contribuisce 
a congestionare il traffico nella IV circoscrizione 
che è l’area urbana più critica, in quanto non solo 
accoglie flussi di viaggiatori, ma svolge funzioni 
residenziali, turistiche e commerciali. Infatti, 
nella IV circoscrizione è maggiore la presenza di 
strutture del commercio rispetto al resto della città, 
con una densità di sessanta esercizi commerciali 
ogni 1.000 abitanti nel 2013 contro una media 
urbana di ventitré per 1.000 abitanti (Città di 
Messina, 2015, p. 11).

Il commercio e le altre attività terziarie, 
incluse quelle pubbliche, occupano circa l’80% 
dei lavoratori di Messina, che conta 232.555 
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abitanti (al 31 dicembre 2018), in costante calo da 
circa vent’anni. La struttura della popolazione è 
profondamente cambiata nel corso degli ultimi 
quarant’anni. La popolazione residente in città è 
significativamente più anziana e multiculturale 
(Comune di Messina, 2016). Nel 1971 vi era circa 
un anziano per bambino, nel 2011 quasi quattro. 
La circoscrizione più popolosa è la III con 55.450 
abitanti, mentre la meno abitata è la I con 22.363 
abitanti. In città alla fine del 2018 risiedevano 
12.265 cittadini stranieri provenienti da 116 Paesi 
(pari al 5,27% della popolazione totale), di cui il 
13,67% nato in città (1.702 unità). La provenienza 
prevalente è dal continente asiatico (57,4%), 
mentre le comunità maggiormente presenti sono 
quelle srilankese (4.048 unità), filippina (2.365 
unità) e rumena (1.629 unità). 

Gli immigrati residenti a Messina sono giunti 
in città in diversi periodi, seguendo dei flussi 
migratori alimentati da comunità diverse e per 
motivi economici, politici e di ricongiungimento 
familiare. I primi immigrati stranieri provenivano 
dall’Australia (anni Trenta), a questi si aggiunsero 
gli immigrati dall’Europa (specialmente dalla 

Grecia negli anni Settanta e Ottanta). Negli 
anni Ottanta giunsero i primi srilankesi e molti 
filippini, nel decennio corrente sono giunti i cinesi, 
ma anche polacchi e molti rumeni, soprattutto 
donne, grazie anche all’adesione della Romania 
all’Unione Europea. Gli stranieri residenti a 
Messina sono per lo più non coniugati, sia perché 
minorenni o comunque giovani, sia perché molti 
di essi sono conviventi (http://www.strettoweb.com/
foto/2020/01/interculturalfest-presentato-lo-studio-
sugli-stranieri-a-messina/38895/; ultimo accesso: 
23.IV.2020).

La circoscrizione con la più alta incidenza di 
cittadini stranieri è la IV con quasi il 10%, mentre 
il più basso rapporto lo si registra nella seconda 
circoscrizione (circa il 2%) (Comune di Messina, 
2018, p. 5). La IV circoscrizione e le altre due 
confinanti (III e V) ospitano quasi l’80% di tutti 
gli immigrati stranieri, con una forte presenza 
nelle zone centrali rispetto a quelle periferiche 
della città attribuibile all’occupazione nei servizi 
domestici o nell’assistenza alle persone più 
anziane. Non a caso l’età media dei residenti è 
più elevata nella IV circoscrizione che nel resto 

Fig. 1. La città di Messina con le circoscrizioni numerate, i principali nodi, trasporti e arterie urbane
(A = Viale Giostra; B = Viale Boccetta; C = Via Tommaso Cannizzaro; D = Viale Europa − Via Camaro; E = 
Viale del Policlinico − Viale Gazzi; F = Viale Torrente San Filippo; G = Viale Libertà − Via Vittorio Emanuele 
II − Via Rizzo − Via La Farina − Via Taormina; H = Viale San Martino; P = Piazza Cairoli)
Fonte: elaborazione di Gianni Petino
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della città, nonostante la maggiore presenza di 
immigrati stranieri più giovani. Queste persone 
anziane risiedono soprattutto nelle abitazioni 
ristrutturate di Viale Italia, Via Tommaso 
Cannizzaro, Viale San Martino, Piazza Cairoli, 
Via Cesare Battisti, Via Garibaldi, Via Cavour, 
Viale Europa, Via XXIV Maggio e Viale Boccetta. 
Mentre gli immigrati stranieri spesso risiedono 
in abitazioni a basso costo, corrispondenti spesso 
agli edifici fatiscenti presenti nella Via San Ranieri 
e nei rioni Gravitelli e Gonzaga. Messina ha una 
preoccupante emergenza abitativa, derivante 
anche dalla ricostruzione post terremoto. In 
effetti esistono ancora circa 3.000 baracche − in 
cui vivono 3.000 famiglie in condizioni igienico-
sanitarie precarie − nei quartieri di Giostra, 
Camaro, Rione Gonzaga e Fondo Fucile (risalenti 
alla seconda guerra mondiale) (Saitta, 2013). Nel 
2011 le abitazioni economiche nel comune erano 
il 47% e quelle di pregio poco più del 3% (dati 
dell’Agenzia delle entrate, in Città di Messina, 
2015, p. 31). Oltre a condizionare le politiche di 
edilizia pubblica e lo sviluppo urbanistico della 
città, la questione casa ha inciso sulla coesione 
dando vita a quartieri marginali sia in pieno 
centro sia in periferia, dove al degrado urbanistico 
si aggiunge quello dell’emarginazione sociale 
(Zampieri, 2018). Ormai da tempo gli immigrati 
stranieri sostengono massicciamente la domanda 
di alloggi in città (Città di Messina, 2015, p. 31).

Le forte presenza degli immigrati stranieri 
nelle aree urbane centrali dipende in massima 
parte dalle loro occupazioni che, oltre ai già 
citati servizi a domicilio, includono il commercio 
ambulante nei mercati giornalieri, specializzati 
in prodotti ortofrutticoli, di pescheria, macelleria 
e salumeria nelle zone di Ponte Zaera (Via 
Cesare Battisti angolo Viale Europa), Vascone 
(Via Catania) e Sant’Orsola (Viale Giostra) o in 
quelli settimanali di vestiario e articoli casalinghi 
nell’area ex manicomio Mandalari (Viale Giostra), 
nel Villaggio Aldisio e nella Zona Zir.

4. Riflessioni metodologiche sui modelli di 
attrazione e di distribuzione spaziale degli 
immigrati stranieri

Le residenze possono condizionare l’accesso 
delle persone a risorse importanti (come scuole, 
ospedali, strutture per l’infanzia, opportunità di 
lavoro) e sottoporle a rischi potenziali, come le 
minacce ambientali e i pericoli sociali (Reardon, 

2006). Inoltre, possono influire sull’accesso 
a determinate reti sociali e alla costituzione 
di capitale sociale. Insomma, modellano 
l’interazione umana e i processi demografici che 
ne derivano, come mortalità, fecondità e mobilità 
(Almquist e Butts, 2012).

Un gruppo etnico minoritario è spazialmente 
segregato quando la sua disposizione spaziale 
diverge da quella attesa sulla base di una 
distribuzione spaziale casuale (Freeman, Pilger 
e Alexander, 1971). In termini generali, oltre 
alle norme che regolano la collocazione delle 
etnie in alcuni luoghi e in alcune occasioni, si 
possono distinguere due principali ragioni di 
clusterizzazione spaziale: la disomogeneità 
spaziale o apparente contagio e l’attrazione 
spaziale o il vero contagio. In base alla 
prima, ossia la disomogeneità spaziale o 
apparente contagio, le diverse parti di una città 
presentano tipicamente grandi variazioni in 
relazione al prezzo degli immobili residenziali, 
all’accessibilità delle infrastrutture pubbliche a 
basso costo e alla disponibilità di determinati 
posti di lavoro; queste disomogeneità possono 
indurre a una segregazione di tipo economico. 
Quindi, molto probabilmente, i diversi gruppi 
etnici non sarebbero distribuiti casualmente tra 
le residenze, anche se le scelte residenziali non 
fossero vincolate dalla discriminazione etnica 
(Schelling, 1971). In riferimento alla seconda 
causa, l’attrazione spaziale o il vero contagio, la 
ricerca di Clark e Fossett (2008) negli Stati Uniti 
mostra che tutti i gruppi preferiscono vivere 
in aree in cui il loro gruppo è la maggioranza o 
quasi maggioranza della popolazione residente. 
I migranti possono trarre vantaggio da ricadute 
positive nell’insediarsi vicino ai loro connazionali, 
in termini di accettazione reciproca, linguaggio 
comune e supporto. Tuttavia, indipendentemente 
da quale sia la base delle preferenze individuali 
per l’attrazione etnica, i due modelli producono 
identici schemi di segregazione residenziale 
(Clark e Fossett, 2008). Il modello di Schelling 
(1971) fornisce un’analisi delle implicazioni delle 
preferenze individuali e dimostra che quando 
una famiglia entra in un quartiere quel quartiere 
diventa più attraente per i membri del gruppo 
della famiglia e meno attraente per membri 
di altri gruppi. In altre parole, la presenza di 
una famiglia in una determinata area aumenta 
la probabilità che altri dello stesso gruppo si 
localizzino nelle vicinanze. È rilevante nella 
ricerca sociale poter distinguere tra queste due 
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fonti di raggruppamento. Mentre la segregazione 
indotta dall’economia potrebbe spiegare un certo 
grado iniziale di segregazione e solleva questioni 
di equità sociale, il modello di Schelling sottolinea 
l’importanza della volontà individuale di vivere 
con vicini simili, tanto da diventare un fattore 
determinante per la segregazione residenziale 
(Clark e Fossett, 2008).

La distribuzione spaziale delle famiglie può 
essere rappresentata da un insieme di punti 
in una mappa. La funzione K di Ripley (1981) 
è ampiamente utilizzata per rilevare processi 
rappresentabili con gruppi puntuali. La funzione 
non omogenea K è una versione della funzione 
K di Ripley concepita per valutare gli effetti 
dell’attrazione (o inibizione) spaziale, correggendo 
gli effetti della disomogeneità spaziale. In altre 
parole, questo approccio consente di distinguere 
se la causa sia un’attrazione reale o se sia un 
apparente contagio. Gli studi tradizionali di 
segregazione si basano sui dati aggregati per unità 
areali generalmente disponibili dai censimenti 
della popolazione. Tuttavia, non essendo 
disponibile l’analisi della prossimità geografica 
delle singole famiglie, gli studiosi sociali hanno 
iniziato a riconoscere l’importanza dell’analisi 
a livello individuale (Kumar, 2007; Almquist e 
Butts, 2012; Matthews e Parker, 2013; Kumar, 
White e Singh, 2013). Al contrario, la funzione K 
fornisce un approccio esplicitamente spaziale e 
una misura egocentrica del raggruppamento che 
tiene conto delle questioni di prossimità e di scala 
(Mazza e Mucciardi, 2018). 

Sebbene le informazioni sulle singole località 
non siano spesso disponibili, sia per motivi di 
costi amministrativi sia di privacy, possono essere 
utilizzate tecniche di simulazione. Almquist e 
Butts (2012) propongono modelli puntuali che 
possono essere utilizzati per simulare in modo 
efficace la posizione delle singole famiglie. Anche 
Kumar, White e Singh (2013) usano i dati censuari 
per simulare posizioni di punti per calcolare indici 
di segregazione a una risoluzione spaziale più 
dettagliata. In questo contributo proponiamo l’uso 
della funzione K non omogenea (Baddeley, Møller 
e Waagepetersen, 2000) per studiare l’attrazione 
spaziale delle localizzazioni delle famiglie di 
alcune comunità di immigrati stranieri nella città 
di Messina. Nel paragrafo cinque la disomogeneità 
spaziale è stimata seguendo un approccio caso-
controllo, in particolare vengono utilizzate le 
variabili relative alla densità di popolazione e al 
costo dell’affitto per metro quadrato. 

5. La distribuzione spaziale degli immigrati 
stranieri a Messina

5.1.Dati e metodologia

I processi di collocazione di una popolazione 
in un’area urbana determinano dei modelli 
o patterns insediativi che possono presentare 
caratteristiche molto diverse per le differenti 
categorie demografiche che la compongono. 
Appare pertanto plausibile che lo studio 
dei patterns generati dalle diverse categorie 
demografiche possa aiutare a individuarne e 
comprenderne i tratti distintivi e possa fornire 
supporto alla verifica della validità di teorie. 
Nell’ambito dell’analisi dei dati spaziali, il 
modello teorico di collocazione più semplice è 
quello completamente casuale, detto processo 
omogeneo di Poisson (Homogeneous Poisson 
Process − HPP). Nel HPP il valore atteso (o media) 
di «eventi» (nel nostro caso famiglie residenti) 
che si collocano all’interno di una determinata 
area u Є R segue una distribuzione di Poisson, 
la cui intensità λ nella regione R è costante 
(Diggle, 2003). Questo implica l’assunzione 
che il territorio sia completamente omogeneo 
con riferimento alla sua capacità di attrarre 
le famiglie e che le scelte insediative di queste 
ultime siano casuali e tra loro indipendenti. Il 
modello di collocazione HPP è stato utilizzato 
come benchmark in numerose applicazioni e 
costituisce «l’ipotesi nulla» standard delle 
analisi spaziali in molti ambiti. Con riferimento 
a uno spazio urbano, tuttavia, l’assunzione di 
un’intensità costante λ non appare adeguata; la 
densità abitativa potenziale, ad esempio, oppure 
il costo degli affitti o la disponibilità di certe 
tipologie di occupazione possono presentare 
una variabilità notevole nelle diverse parti 
della città. Il processo di Poisson disomogeneo 
(Inhomogeneous Poisson Process − IPP) è 
una generalizzazione dell’HPP che si ottiene 
sostituendo all’intensità costante λ una funzione 
λ(u), u Є R, il cui valore varia nella regione R. 

La funzione K di Ripley, solitamente indicata 
con K(d), viene utilizzata per rilevare se, rispetto 
a una collocazione completamente casuale degli 
eventi di interesse nello spazio, si osserva un 
livello di concentrazione maggiore (gli eventi si 
concentrano in certe aree, come i negozi in un 
centro commerciale) oppure, all’opposto, una 
maggiore dispersione (gli eventi si dispongono in 
maniera regolare, come le stazioni di rifornimento 
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in un’autostrada, le farmacie o le rivendite di 
tabacchi in una città). La funzione K si fonda 
sul conteggio del numero di (altri) eventi che si 
realizzano all’interno di un cerchio di raggio 
d’intorno a un dato evento arbitrario; tale numero 
viene confrontato con quello atteso da un HPP: 
se il numero osservato è simile, se ne deduce che 
la distribuzione è casuale, se è maggiore allora 
vi è concentrazione, se inferiore vi è dispersione. 
Facendo variare d è possibile ripetere l’analisi a 
diverse scale geografiche. Baddeley, Møller e 
Waagepetersen (2000) generalizzano la funzione 
K applicandola a processi IPP, cioè a processi 
in cui λ non è una costante, ma una funzione 
λ(u), u Є R che varia nello spazio. La funzione K 
non omogenea proposta da Baddeley, indicata 
di seguito con K_inhom(d), quindi, consente 
di misurare l’eccesso di concentrazione (o di 
dispersione) rispetto a quella che si otterrebbe 
da una collocazione casuale al netto delle 
disomogeneità spaziali «mappate» attraverso le 
variazioni di λ(u). 

Quando, nell’analisi di un pattern spaziale, si 
rileva un livello di concentrazione (o di dispersione) 
elevato è spesso importante distinguere se 
questo sia dovuto agli effetti di variazioni nelle 
caratteristiche del territorio (il costo degli affitti, 
ad esempio, potrebbe determinare fenomeni 
di segregazione economica), oppure dipenda 
da forze di attrazione (o di repulsione) spaziale 
(Harvey, 1966). Mazza e Punzo (2016) affrontano 
questo problema usando un approccio «caso-
controllo». Negli studi caso-controllo i dati 
consistono nella realizzazione di due processi 
spaziali: il primo rappresenta i «casi» di una 
condizione di interesse (ad esempio possedere 

la cittadinanza straniera), mentre il secondo 
rappresenta i «controlli», un campione estratto in 
maniera casuale dalla popolazione complessiva 
o «popolazione a rischio». Partendo dall’assunto 
che il numero di controlli estratto sia molto 
piccolo rispetto alla popolazione a rischio (cioè 
che la frazione di campionamento tenda a zero), i 
controlli costituiscono una realizzazione di un IPP 
con intensità λ*(u), dove la popolazione a rischio è 
più densa il numero di controlli osservato in media 
sarà maggiore. I casi, a loro volta, costituiscono un 
secondo processo, indipendente dal primo, con 
intensità λ(u). La domanda di interesse è se anche 
i casi formano un IPP con intensità proporzionale 
a quella dei controlli, ovvero se λ(u)=ρλ*(u) (con 
ρ=1 se il numero dei casi è uguale a quello dei 
controlli) o se presentano una struttura spaziale 
differente. Diggle e altri (2007) propongono che 
il rapporto tra le due funzioni di intensità possa 
essere modellato in modo da dipendere da un 
vettore di m variabili spaziali esplicative z(u) = (z1 
(u), …, zm (u))’, cioè:

λ(u)=λ* (u)f(z(u); θ) (1)

dove f(x) è una qualsiasi funzione non negativa con 
parametri θ. In questo lavoro, i controlli sono un 
campione casuale di famiglie estratto dalle famiglie 
di residenti di cittadinanza italiana, mentre le 
variabili esplicative cui faremo riferimento sono 
legate al costo degli affitti. I dati utilizzati in questo 
lavoro provengono dall’anagrafe della città di 
Messina al 31 dicembre 2016. I dati dell’anagrafe 
sono stati integrati in un GIS e gli indirizzi di tutte 
le famiglie residenti sono stati geocodificati. Le 
covariate utilizzate sono il costo dell’affitto al metro 

Stato di provenienza Maschi Femmine Totale % su totale 
immigrati stranieri

Sri Lanka 2.072 1.824 3.896 32,9%
Filippine 1.142 1.277 2.419 20,4%
Romania 485 1.026 1.480 12,8%
Marocco 712 420 1.132 10%
Grecia 335 59 394 3,3%
Repubblica Popolare Cinese 189 193 382 3,2%
Polonia 50 259 309 2,7%
Altri 1.835 14,7%
Totale 11.847 100%

Fonte: Anagrafe del comune di Messina

Tab. 1. Immigrati stranieri residenti nel comune di Messina al 01.I.2017
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Figg. 2a. 2b. Distribuzione spaziale delle famiglie di immigrati stranieri a Messina
Fonte: elaborazione di Angelo Mazza su dati del registro delle popolazioni di Messina, al 30 giugno 2017

Fig. 3. Intensità spaziale stimata λ(u)=λ* (u)exp{α+z(u)’ β} per ciascuna nazionalità, su scala logaritmica 
(i puntini rappresentano la localizzazione delle famiglie della nazionalità considerata)
Fonte: elaborazione di Angelo Mazza su dati del registro delle popolazioni di Messina, al 30 giugno 2017
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quadro per le residenze private (dati provenienti 
dall’Agenzia delle entrate italiana – database OMI). 
Tutte le elaborazioni sono state eseguite mediante 
il pacchetto Spatstat (Baddeley e Turner, 2005) di R 
(R Core Team, 2019).

In tabella 1 si riporta la popolazione straniera 
residente, corrispondente al 5% dell’intera 
popolazione residente (sono considerati cittadini 
stranieri le persone di cittadinanza non italiana 
aventi dimora abituale in Italia: https://www.
tuttitalia.it/sicilia/38-messina/statistiche/cittadini-
stranieri-2017/; ultimo accesso: 23.IV.2020).

La provenienza prevalente è dal continente 
asiatico (59%), mentre le comunità maggiormente 
presenti sono quella srilankese, quella filippina e 
quella rumena. Il lavoro dei migranti risponde 
a una domanda strutturale di manodopera non 
protetta, a buon mercato, flessibile e spesso 
priva di titoli di studio, un tipo di lavoro che i 
locali tendono a evitare anche se disoccupati. 
A Messina, così come in altri studi su altre 
città, è emersa una specializzazione del lavoro 
per nazionalità. Principalmente srilankesi, 
filippini ed europei sono coinvolti nelle faccende 
domestiche all’interno delle famiglie italiane. I 

rumeni, così come i polacchi, sono caratterizzati 
da un’alta incidenza di donne (si veda tab. 1) 
che offrono principalmente assistenza per gli 
anziani. Altri gruppi provenienti dal Maghreb 
e dall’Africa sub-sahariana, soprattutto i maschi 
provenienti da Marocco e Senegal, percepiscono 
le faccende domestiche come «femminili» 
e degradanti e preferiscono lavorare come 
venditori ambulanti. Vendono diversi tipi di 
articoli di marca contraffatti, come borse, occhiali 
da sole, gioielli e altri oggetti stagionali, lungo 
le strade del quartiere centrale dello shopping 
(IV circoscrizione), nei mercati all’aperto, 
ai principali incroci stradali e, in estate, 
lungo le spiagge vicine. Infine, i cinesi sono 
principalmente impiegati in attività di import-
export e vendita al dettaglio. Tali specializzazioni, 
tenuto conto delle diverse esigenze logistiche 
legate alle tipologie professionali e considerate 
le possibilità di integrazione, hanno favorito la 
differenziazione della distribuzione spaziale.

I dati provengono dall’ufficio del registro 
delle popolazioni di Messina, al 30 giugno 2017. 
Il set di dati comprende immigrati e figli/nipoti 
nati in patria degli immigrati che alla nascita 

Fig. 4. Stima della funzione K non omogenea
Fonte: elaborazione di Angelo Mazza su dati del registro delle popolazioni di Messina, al 30 giugno 2017
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hanno acquisito solo la cittadinanza (straniera) 
dei genitori. La conversione degli indirizzi 
in coordinate geografiche è stata effettuata 
utilizzando Google API di geocodifica di Maps. Le 
covariate che sono state utilizzate per stimare i(u) 
sono le sezioni di censimento i(u) dal Censimento 
generale della popolazione e i dati sul costo 
dell’affitto della casa forniti dall’Agenzia delle 
entrate italiana (banca dati OMI). 

La figura 2 illustra la localizzazione delle 
famiglie di immigrati stranieri a Messina. 
Nella figura sub (a) è rappresentato lo smooth 
(tradotto grossolanamente con smussare) 
dell’interpolazione picnofilattica di Tobler 
(1979) della popolazione registrata per le sezioni 
censuarie. Nella figura sub (b) il costo minimo 
dell’affitto per metro quadrato per abitazione 
privata di proprietà.

5.2. Stima dell’intensità spaziale

L’intensità spaziale λ(u) dei casi è stimata con il 
modello: 

            λ(u)=λ^* (u)exp{α+z(u)^’ β} (2)

dove β=(β1,…,βm ) è il vettore dei coefficienti 
di regressione e λ*(u) è l’intensità dei controlli 
stimata attraverso una tecnica nota come kernel 
smoothing (si veda Baddeley e Turner, 2005).

Sia  uguale a 1 o 0 a seconda che la famiglia 
j sia un caso o un controllo; partendo dal 
presupposto che sia i casi sia i controlli sono IPP 
tra loro indipendenti e, subordinatamente alle 
loro posizioni, abbiamo:

P(Yj=1│zj)=exp(α+zj’β)/(1+exp(α+zj’β) ) (3)

dove zj è il vettore delle covariate spaziali 
osservato nel punto in cui si colloca la jma famiglia. 
In questa analisi consideriamo le seguenti 
covariate spaziali: a) la densità complessiva della 
popolazione, stimata utilizzando l’algoritmo di 
interpolazione picnofilattica di Tobler (1979) su 
dati censuari; b) costo minimo di affitto al metro 
quadro per immobili residenziali privati (dati 
provenienti dall’Agenzia delle entrate italiana, 
database OMI). Come si può osservare dalle mappe 
nella figura 3, tutte le sei più numerose nazionalità 
condividono una tendenza spaziale, con valori 
più alti nelle parti più centrali della città (centro-
settentrionale nelle mappe) e inferiore nelle aree 
più periferiche. Tuttavia, questa tendenza spaziale 
è molto più forte per il gruppo di venditori che 

per il gruppo dei lavoratori domestici.
Dopo avere stimato le intensità  per ciascuna 

delle nazionalità considerate, possiamo 
calcolare i valori della funzione K disomogenea 
e confrontare il livello di concentrazione dei 
patterns insediativi delle diverse nazionalità. I 
grafici in figura 4 riportano le funzioni K stimate 
utilizzando le intensità  (linee blu continue) e i 
corrispondenti intervalli di confidenza al 95% 
sotto l’ipotesi nulla dell’assenza di interazione 
ottenuti tramite 999 simulazioni Monte Carlo 
(linee blu tratteggiate). Le distanze d sono in 
metri. Le distanze corrispondenti ai picchi di  
al di fuori degli intervalli sono quelle in cui vi 
è una significativa concentrazione o dispersione 
spaziale. Onde evidenziare l’importanza 
delle covariate spaziali esplicative utilizzate 
nella stima delle intensità, nel grafico sono 
rappresentate anche le funzioni K stimate con  
(linee nere continue).

Un’attrazione spaziale significativa si 
riscontra per gli srilankesi e rumeni. Al contrario, 
i modelli di insediamento di greci e polacchi 
sono risultati coerenti con una localizzazione 
casuale per quasi tutte le distanze considerate. 
Sono necessari studi più approfonditi per 
valutare le ragioni dei diversi modelli di 
insediamento prodotti dalle diverse nazionalità. 
Tuttavia, questi risultati sembrano coerenti con 
un rilevante impatto della migrazione a catena 
nell’attrazione spaziale tra i migranti stranieri 
(MacDonald e MacDonald, 1964).

6. Considerazioni conclusive

Le ricerche e gli studi riportati possono 
contribuire a definire meglio la connotazione 
attuale di Messina, pur nella consapevolezza che 
si limitano agli aspetti urbanistici e demografici 
non in modo esaustivo. Purtuttavia il quadro 
che si delinea è quello di una città divenuta nel 
tempo «porta da e verso l’Italia continentale», 
ma anche il perno delle autostrade del mare e di 
alcuni dei principali corridoi euroasiatici, tanto 
che è profondamente segnata dalla presenza di 
una articolata rete infrastrutturale, composta 
dal nodo ferroviario, dalle aree portuali e 
dagli assi viari di collegamento regionale 
in direzione ovest e sud-est. I riferimenti 
urbanistici storici sono stati quasi interamente 
distrutti dal terremoto del 1908. Questo tragico 
evento ha depotenziato sia economicamente sia 
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demograficamente la città, in quanto ha favorito 
lo sviluppo dell’area etnea a sud e dell’area a 
urbanizzazione estesa tra Milazzo e Barcellona 
Pozzo di Gotto.

Dall’analisi demografica è emersa una 
polarizzazione significativa delle comunità 
dello Sri Lanka e della Romania e anche dei 
marocchini e dei tunisini per distanze superiori 
a un chilometro. Al contrario, i modelli di 
insediamento dei polacchi e dei greci rispecchiano 
la localizzazione casuale. Questi risultati 
sembrano anche coerenti con l’ipotesi di una 
correlazione rilevante tra migrazione a catena 
e attrazione spaziale. Questo tipo di attrazione 
si esplicita nella concentrazione di comunità 
di immigrati stranieri, specialmente nella IV 
circoscrizione, contribuendo alla definizione di 
un’identità urbana multipolare e meno unitaria 
e omogenea. In effetti ai villaggi, frazioni e poli, 
collinari e costieri, già esistenti da qualche secolo 
e che formano l’attuale morfologia di Messina, 
si vanno aggiungendo i poli delle comunità 
immigrate, le quali immettono ulteriori elementi 
di pluralismo culturale e sociale. Gli studi 
confortano l’opinione che le comunità più 
numerose degli immigrati stranieri (provenienti 
dallo Sri Lanka e dalla Romania) privilegino 
la «segregazione volontaria» all’interno della 
municipalità più centrale e storica (la IV) proprio 
perché rappresenta uno spazio prossimo alle loro 
zone di lavoro. Infatti, pur abitando in edifici 
non di pregio o addirittura fatiscenti, vogliono 
beneficiare della prossimità alle residenze 
ristrutturate della classe media messinese, per 
svolgere i lavori domestici o l’assistenza a casa. 

La città appare un crocevia di storie e di flussi, 
sempre più aperta al transito di viaggiatori e merci 
trasportati dalle imbarcazioni che attraversano lo 
Stretto. Ciò si accompagna alla mancanza di un 
progetto alternativo che realizzi una nuova visione 
di «città dello Stretto» unitaria e fortemente coesa, 
nodo coordinatore di flussi, capace di governare 
un equilibrato sviluppo metropolitano del 
territorio e di assimilare i movimenti senza subirli 
passivamente. In tal senso, sembra precipuo un 
rafforzamento del ruolo di Messina all’interno 
di un sistema policentrico i cui veri interlocutori 
non sono tanto le frazioni e i borghi prossimi 
quanto la città reggina a cui la città siciliana 
è particolarmente vicina anche per il dialetto 
avente un accento tipicamente grecanio-calabrese, 
piuttosto che siciliano.
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Note

1 La Palazzata, costruita tra il 1622 e il 1624 su progetto di Si-
mone Gullì, era un edificio di un chilometro e mezzo esteso ad 
arco di fronte al porto, rappresentava il fronte mare di Mes-
sina. Già intaccata  dal  terremoto  del  1783,  parzialmente  
ricostruita,  fu  definitivamente rasa al suolo dal sisma del 1908 
(Galletta, 2009).
2  In  base  ai  dati  raccolti  per  il  censimento  del  1861  il  
comune  di  Messina  poteva  vantare  103.324  abitanti  tra  
centro  urbano  (62.024 ab.) e altri 48 villaggi che erano inclusi 
nel perimetro comunale. Con questa dimensione demografica 
Messina era una delle principali città del Regno e la seconda 
della Sicilia, dopo Palermo (Alibrandi e Salemi, 1988). 
3  Come scrive la Caminiti (2009), il terremoto fu un evento 
che, oltre  che  disastroso  e  tragico,  mise  a  nudo  le  debolez-
ze  orga-nizzative dello Stato italiano, i pregiudizi della classe 
dirigente nei  confronti  dei  meridionali,  la  fragilità  dell’eco-
nomia  dello  Stretto. Lo spostamento coatto della popolazione 
superstite e il suo rientro ebbero effetti disastrosi sull’identità 
non solo della città, ma anche dello Stato unitario.
4 Gli originari 14 quartieri o circoscrizioni sono stati soppres-
si dal commissario Bruno Sbordone nel 2005, accorpandone i 
ter-ritori  per  formare  le  nuove  sei  municipalità:  la  I  circo-
scrizione  detta  «Normanno»  (comprende  le  frazioni  della  
periferia  sud);  la  II  circoscrizione  «Calispera»  (comprende  
le  frazioni  della  zona  sud);  la  III  circoscrizione  «Tre  Santi»  
(comprende  le frazioni del centro urbano e le frazioni vicine); 
la IV circo-scrizione «Centro  Storico»  (comprende  le  frazioni  
del  centro  urbano  e  le  frazioni  vicine);  la  V  circoscrizione  
«Antonello  da  Messina»  (comprende  le  frazioni  della  zona  
nord);  la  VI  circoscrizione «Peloro» (comprende le frazioni 
della periferia nord).
5 La comunità greca è particolarmente attiva e ha istituito nel 
2010  la  Comunità  ellenica  dello  Stretto  con  sede  a  Mes-
sina;  un’associazione  fra  i  greci  e  tutti  coloro  che  hanno  
origine  ellenica  residenti  stabilmente  o  provvisoriamente  
nelle  pro-vince di Messina, Reggio Calabria, Vibo Valentia, 
Catanzaro e Crotone, nota anche con l’acronimo C.E.D.S. L’as-
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2012;  Mucciardi,  Altavilla  e  Mazza,  2017  per  Catania;  Bu-
setta,  Mazza  e  Stranges,  2016  per  Palermo;  Mazza, Gabrielli 
e Strozza, 2018 per Napoli.
8  Lo  smarrimento  dell’identità  è  riconosciuto  anche  dal  PTP  
(Provincia Regionale di Messina, 2008, p. 327) che riscontra un 
affollamento  di  funzioni  concentrate  su  aree  eccessivamen-
te  sovraccariche di popolazione e assieme allo spopolamento 
di altri  territori.  Un’identità  che  non  si  riesce  a  ricomporre  
nonostante  gli  interventi  previsti  dal  PRUSST  nel  2000,  che  
si  proponeva  esplicitamente  il  «recupero  dell’identità  attra-
ver-so un processo di re-identificazione strutturale, funzionale 
e culturale dei luoghi storici della città» (Provincia Regionale 
di Messina, 2008, p. 289).

sociazione è apolitica, apartitica, aconfessionale, non persegue 
fini di lucro; si occupa di eventi culturali e di diffondere la 
lingua greca at-traverso corsi gratuiti.
6  I  cittadini  appartenenti  a  Paesi  extracomunitari  devono  
ac-quisire il visto, una volta entrati legalmente in Italia devo-
no ri-chiedere il permesso di soggiorno per lo stesso motivo 
per cui è stato concesso il visto. Circa l’80% dei visti italiani 
è concesso per turismo (dopo i primi 3 mesi di soggiorno le-
gale, gli im-migrati entrano nel mondo dell’illegalità se non 
regolarizzano in qualche modo la loro posizione), seguono le 
motivazioni ri-guardanti gli affari, la famiglia, il lavoro subor-
dinato (Caritas e Migrantes, 2015, p. 46).7 Per studi analoghi 
si vedano Licciardello e Damigella, 2011; Altavilla  e  Mazza,  
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Antonina Plutino

Spazi collettivi nello streetwear: dall’agorà alla piazza 
virtuale al marketing

Il paper intende indagare il fenomeno dello streetwear associato allo spazio collettivo di «aggregazione metropolitana» 
in chiave di cultura suburbana, a cui si collegano dinamiche economiche e distributive dei brand di moda rappresentativi 
del fenomeno stesso. Attualmente il fenomeno ha assunto una sua specificità spaziale con l’affiancarsi luogo fisico-luogo 
virtuale per la diffusione e l’affermazione del gruppo; ciò in virtù dell’opera congiunta degli influencer (passati dai rap-
per della strada alle icone social) e dei social media. Questo movimento nasce nelle aree metropolitane della East Coast 
americana durante gli anni Ottanta, dislocato in luoghi come la spiaggia (California), le strade o i campi di pallacanestro 
nella East Cost statunitense o nelle strade londinesi, dove il modo di vestirsi è diventato anche un modo per distinguersi 
derivando verso il lusso; si è poi ritrasformato e riconnotato come movimento che si esprime in altri spazi comuni e aperti. 

Collective Spaces in Streetwear: From the Agorà to the Virtual Marketplace
The paper has the aim to investigate the phenomenon of streetwear associated with the collective space of «metropolitan aggregation» 
in terms of suburban culture. The last one gets representation in fashion brands and their consequent economic and distribution 
dynamics. Nowaday the phenomenon assumed a spatial specificity along with the physical- virtual place for the diffusion and the 
affirmation of the group; because of the joint work of influencers (from street rappers to social icons) and social media. This move-
ment, born in metropolitan areas of the East Coast of the United States during the 1980s, grounded in places like beach (California), 
streets or basketball courts in the US East  Coast or in London’s streets, where the way to dress has also become a way to stand out by 
turning towards luxury, transformed and reconnected as a movement that expressed on its own in other common and open spaces.

Espaces collectifs dans le street wear : de l’agora au marché virtuel
Le document se propose d’enquêter sur le phénomène du streetwear associé à l’espace collectif « d’agrégation métropolitaine 
» en termes de culture suburbaine, auquel sont liées les dynamiques économiques et de distribution des marques de mode 
représentatives de ce phénomène. Aujourd’hui, le phénomène prend sa spécificité spatiale avec le lieu physique-virtuel pour 
la diffusion et l’affirmation du groupe ; ceci grâce au travail conjoint des influenceurs (passés des rappeurs de rue aux icônes 
sociales) et des médias sociaux. Ce mouvement, né dans les régions métropolitaines de la côte est des États-Unis au cours 
des années 1980, se situe dans des endroits comme la plage (Californie), les rues ou les terrains de basket de la côte est des 
États-Unis ou dans les rues de Londres, où la façon de se vêtir est aussi devenue façon de se démarquer en se tournant vers 
le luxe, il s’est ensuite transformé et renoué comme un mouvement qui s’exprime dans d’autres espaces communs et ouverts. 

Parole chiave: luogo, spazi collettivi, subculture, street wear, comunità virtuali
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1. Spazio sociale e dinamiche espressive della 
cultura

La realtà tendente alla globalizzazione sembra la-
sciare a una spinta centrifuga la formazione delle 
dinamiche sociali, a partire dal singolo individuo 
che rimane sempre più spersonalizzato. L’inco-

gnita sociale più forte che si manifesta è legata a 
un rafforzamento delle connessioni tra coloro che 
hanno i mezzi per affrontare la globalità e coloro 
che in questa spinta individualizzante e anomica 
sembrerebbero  sradicarsi. In questo contesto si 
sono formate nel tempo vere e proprie circoscri-
zioni: spazi che rappresentano una dimensione 
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«rientrante», quella della chiusura, della difesa e 
dell’espressione di quelle realtà minoritarie che 
hanno l’esigenza di esprimere la propria identità.

Nel considerare l’ottica spaziale «una finestra 
di collegamento transdisciplinare» (Marramao, 
2013, p. 32), la teoria sociale considera lo spazio 
come oggetto che fisicamente interagisce con gli 
individui (Simmel, 1998; Goffman, 1998) che han-
no il potere di interpretarlo, trasformarlo e confe-
rire a esso un significato culturale e marcatamente 
soggettivo (Hall, 1968). Per la sociologia spazia-
lista (Gasparini, 2000; Agustoni, 2000; Gardini, 
2010) lo spazio sociale è composto dall’incontro 
e dalla relazione tra la fisicità degli individui e la 
fisicità dell’habitat urbano in cui essi vivono, dove 
le caratteristiche dello spazio possono essere mi-
surate e studiate in relazione al comportamento 
sociale. Lo spazio come «l’immaginario di una 
società o di una cerchia sociale» (Musolino, 2014, 
p. 8) si profila «come un campo di possibilità su 
cui si compiono strategie di potere, all’interno del 
quale si modellano le pratiche di ridefinizione dei 
corpi, e, in ultima istanza, si compongono le trac-
ce degli immaginari che lo segnano attraverso og-
getti e forme visibili» (ibidem, p. 11). Da un punto 
di vista geografico con «l’espressione “spazialità” 
viene solitamente inteso un paradigma che si è 
sviluppato a partire dagli anni Cinquanta e che in-
dividua l’insieme delle condizioni e delle pratiche 
legate alla posizione degli individui e dei gruppi 
relativamente gli uni agli altri. Queste posizioni 
relative contribuiscono a determinare la forma 
e l’intensità delle interazioni sociali» (Maggioli, 
2015, p. 54). Per quanto concerne il ruolo dello 
spazio nell’analisi sociale occorre evidenziare che 
il geografo Harvey (1978), nel declinare lo spazio 
verso le pratiche sociali (create e riprodotte all’in-
terno dello spazio fisico), considera queste ultime 
come produttrici dello spazio dove ogni forma 
di attività sociale definisce il proprio spazio; in 
maniera analoga Lefebvre (2015, p. 44) specifica 
che «non solo è retto da una trama di rapporti 
sociali, ma esso stesso produce ed è prodotto da 
rapporti sociali». Nel considerare il ruolo del sog-
getto come attore sociale si richiama il concetto di 
sociotopia: un «territorio nel quale il soggetto si 
esprime pubblicamente come appartenente a una 
collettività, e in quanto tale consapevole di parte-
cipare all’elaborazione e alla realizzazione di un 
disegno comune» (Turco, 2003, p. 26). 

Con lo spazio si instaura un legame in vir-
tù della sua capacità di essere fruito, esso cioè 
presenta una sua idoneità a svolgere attività, 

pendenze per lo skater, mari e spiagge per i sur-
fer, quartieri e muri per i writers o piazze per 
chi danza, oppure una disponibilità a «poterci 
stare», a poter essere un punto di ritrovo. Esso 
diventa aggregante per condivisione fisica di 
implicite regole (informali) che creano un lega-
me, diventa area espressiva delle attività elet-
tive che il gruppo di persone che lo frequenta 
gli attribuisce e attraverso i quali si comunica-
no significati e si creano «dei processi comple-
mentari di place-making (il soggetto dà forma 
e significato allo spazio) ed emplacement (lo 
spazio orienta l’azione del soggetto)» (Serino, 
2017, p. 52). Le pratiche sociali di uso degli spa-
zi, gli artefatti grafici, visuali ed estetici giocano 
un ruolo nella riconfigurazione contemporanea 
delle visibilità urbane, difatti se la street art co-
struisce «relazioni polimorfe con la realtà urba-
na» (Dumont, 2019, p. 2777), la «rivendicazione 
spaziale che ne deriva è corrispondente alla for-
ma culturale che viene portata avanti attraver-
so il codice sociale», e i quartieri interessati da 
tali artefatti divengono «uno “spazio liminale”, 
collocato ambiguamente fra una forte identità 
culturale tradizionale e una fortissima spinta 
innovativa proveniente dalle culture giovanili» 
(Mubi Brighenti, 2017, p. 14). Ad esempio, So-
laroli considera il graffito hip hop «la riappro-
priazione dello spazio urbano come resistenza 
creativa», e «l’in-visibilità associata all’efficacia 
performativa» come un segno riconoscibile cre-
ato in modo originale dai writers di graffiti di 
immagini e segnali per i loro destinatari con cui 
è possibile reclamare uno spazio che corrispon-
de ai bisogni di una specifica cultura (Solaroli, 
2017, p. 132). 

2. Lo street wear: l’espressione della vita quoti-
diana addosso/la seconda pelle

Gruppi o individui «attraverso la loro corporeità, 
semantizzano gli spazi, assumendo, trasforman-
do o iscrivendo valori in essi» (Pellegrino e Jean-
neret, 2006, p. 8). Gli spazi acquisiscono notazioni, 
caratteristiche ed attributi che identificano e cir-
coscrivono i luoghi connotativi dell’espressione 
vitale di chi ha esigenza di manifestare il proprio 
pensiero e la propria cognizione culturale. Sono 
delimitati i «punti» del dove stare per effetto di 
un interesse comune ed è possibile anche ridise-
gnare un vero e proprio percorso spaziale della 
espressione aggregativa di gruppi isolati e ritenu-
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ti marginali per scelte più varie (Esposito De Vita 
e Clemente, 2008). Esso diventa identificazione: 
dello stare in quello spazio; del vivere insieme 
quello spazio, fino a crearsi dinamiche di gruppo 
(Bagnasco, 2012) che diventano modo di essere e 
di emulazione (alternativo delle sub culture e at-
trazione per chi si identifica e condivide quei va-
lori di fondo). Accade con la cultura hip-hop che è 
un fenomeno di comunicazione visiva di massa 
attraverso la quale i writer sono una vera e pro-
pria tribù che fanno di tale logica comunicativa 
una nuova logica organizzativa di spazi, luoghi 
e gruppi. Lo stesso si verifica per altri movimen-
ti subculturali come quello dei rapper e dei surfer 
che utilizzano altri canali espressivi: i primi il 
linguaggio e la composizione (il rap è stato defi-
nito la Cnn della strada); i secondi la condivisio-
ne sportiva che trova espressione nelle attività 
condivise in spiaggia. Gli oggetti di significato 
si manifestano nel modo di vestire, nel vivere la 
strada, nel portarsi addosso ciò che vivono e con-
dividono: nasce così lo street wear, storicamente 
figlio della surf culture (Comer, 2004) ed è, infat-
ti, Shawn Stüssy – creatore del brand Stüssy – che 
all’inizio si limitò a trasporre la sua firma su ta-
vole da surf, «trasformata in logo, su magliette e 
cappelli da baseball, successivamente, nel 1984, 
siglò una linea di abbigliamento più complessa e 
strutturata» (Terracciano, 2019, p. 109), portando 
il marchio oltre i confini californiani ed espanden-
dosi in Europa e nel mondo (Adz e Stone, 2018). 
Uno stile di moda informale (con pantaloni lar-
ghi e calanti, cappellini, giubbotti gonfi, felpe 
con cappuccio, ecc.) e giovanile che personifica 
le subculture dello skateboarding, della breakdan-
ce, dell’hip hop e del rap. Inizialmente si presenta 
come corrente di nicchia, prodotto della ribellione 
di gruppi di giovani che negli spazi aperti e nella 
strada praticavano le loro attività espressive e che 
si identificavano in uno stile di abbigliamento che 
diventa «una forma di vita e di moda» e fa sentire 
parte di una comunità: stessi interessi, musica e 
brand da New York a Tokyo, da Londra a Mila-
no. Attraverso l’abbigliamento ci si porta dietro 
il gruppo e il luogo: chi lo indossa porta «pezzi di 
quartiere» addosso. Tutto ciò che importa è non 
essere ingabbiato nelle convenzioni sociali e della 
moda; «un modo per andare oltre le ingiustizie 
sociali, distaccarsi dalla società e mostrarsi come 
individuo, esprimendo sé stesso proprio attraver-
so l’abbigliamento» (Iuliani, 2019). Si tratta di sot-
toculture nate dall’emarginazione e da forme di 
protesta, originatesi nelle aree suburbane statuni-

tensi dove giocare a basket o comporre rap era ap-
pannaggio di ispanici e afroamericani che viveva-
no nei sobborghi, perciò diventa la reazione delle 
minoranze che vivono la marginalità. Nello street 
wear italiano «l’eversione tipica delle sottoculture 
si stempera in un apparato dove si fondono co-
municazione, mercato e prodotto» (Manzi, 2019). 
Nell’agorà – spazio originariamente neutro che 
via via si istituzionalizza, inventa proprie funzio-
ni, fino a diventare la piazza civica, legata all’e-
sistenza di una sfera pubblica di partecipazione 
democratica (Rossi, 2008) – si sono formati i mo-
vimenti di scambio culturale da cui sono scaturiti 
comportamenti e costrutti materializzatisi in og-
getti identificativi del gruppo quali abbigliamen-
to, gadget, e-zine (rivista multimediale), collocan-
dosi in spazi qualificati che sono lo spazio della 
condivisione culturale (mercatini, negozi), come 
nel caso del negozio emblematico Fiorucci, aperto 
a Milano già nel 1967, un negozio dedicato alle 
subculture giovanili dove ci si poteva incontrare, 
guardare video, trascorrere il tempo; insomma, 
uno spazio di socializzazione comunitaria, ispira-
to a Carnaby Street e alla boutique londinese Biba. 
I caratteri tipici dello stile di abbigliamento stre-
et wear si riassumono negli attributi: cool, limited 
edition, comfortable clothing, riconoscibilità, status 
symbol, infine comunità che può essere fisica o 
virtuale. Quest’ultima, determinata nel contesto 
di reti sociali informali composte da «creatori e 
consumatori» (Savonardo, 2013) allo stesso tem-
po, che si nutrono e si esprimono attraverso la 
software culture (Manovich, 2010) caratterizzata 
dai linguaggi dell’informatica e del digitale. Gli 
attributi chiave dell’oggetto di identità del grup-
po che si identifica con lo spazio, non sono solo 
replica per una utile implementazione verso l’e-
laborazione di una offerta commerciale, ma costi-
tuiscono la sintesi dei fattori chiave su cui fa leva 
il discorso identitario spazio-relazione-oggetto 
identificativo-gusto ed estetica. Lo spazio sociale 
diventa connotativo per la sua apertura alle attivi-
tà e alle relazioni, ma diventa anche circoscrizio-
ne di un ambito nel quale confrontarsi, partendo 
dalla fruizione del luogo: aperto al confronto e 
delimitato nella liminalità (Simmel, 1998) parteci-
pativa alla costruzione di senso tramite regole di 
comportamento. Si costruisce una discorsività del 
luogo la cui narrazione diventa «voglia di tenerlo 
addosso», in quanto si attiva una condivisione di 
connotati simbolici con comportamenti e oggetti 
in cui si identificano, fino a creare un legame da 
cui scaturisce la comunità (fig. 1).
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3. Dalle dinamiche distintive a quelle omologative 

La forza della identificazione nello spazio collet-
tivo ha un fattore critico rinvenibile nella ret(ail)
net(work)economics. Lo spazio di fruibilità dell’og-
getto identitario – che si ricompone nello spazio 
distributivo fisico (come per i negozi esperien-
ziali e di creazione culturale) – potrebbe essere il 
futuro di alcuni mall che sono spazi per incontri 
giovanili o di alcuni centri commerciali «naturali» 
ubicati nei centri cittadini, trovando il «prossimo» 
fattore indispensabile della vivibilità comunita-
ria in uno spazio condiviso. Gli stessi designer di 
street wear trovano forza nell’impostazione del co-
struire in autonomia la loro creazione artistica di 
moda e poi vederla accettata e condivisa secondo 
una significazione che prende forma dal basso, 
con relazioni di «amicizia» virtuale e formando 
subcomunità culturali (Bai e Zang, 2010) anche in 
rete. Lo street wear si basa su un abbigliamento in 
cui i marchi reinterpretano magliette, felpe, snea-
kers e tute che diventano il nuovo lusso e proba-
bilmente ciò ha suscitato tanto interesse proprio 
per l’ironico cortocircuito che ha creato l’ingresso 
dello street wear nella moda considerata ufficiale, 
cioè nei circuiti economico-imprenditoriali e del 
gusto estetico con il collegato andamento della 
domanda di mercato. I brand più in voga in questo 

settore, come Supreme, Balenciaga e A Bathing 
Ape, si rifanno molto ad alcune correnti cultura-
li, come il mondo degli skaters statunitensi degli 
anni Novanta o la street fashion giapponese (Lytt-
le, 2012; Masafumi, 2014) e il fatturato, in Italia, 
ha raggiunto i sei miliardi di euro (Casadei, 2017). 

Da una recente ricerca, nelle motivazioni di 
preferenza da parte dei consumatori di street wear, 
si possono riscontrare delle differenze. I fattori di 
diversità sono l’espressione di comunità e lo sta-
tement politico. Tra i consumatori nordamericani 
ed europei quasi la metà (40%) ha indicato che la 
comunità è un fattore incidente nella scelta, ri-
spetto all’ 11% degli intervistati in Asia (fig. 2), 
mentre in Cina e Giappone (unitamente conside-
rati) i dati si capovolgono nell’ordine, rilevando 
che il 41% degli asiatici ha indicato lo statement 
politico come un fattore chiave che determina la 
preferenza e solamente il 7,2% ne indica invece la 
comunità (fig. 3). Le differenze riflettono le strut-
ture culturali delle società nelle aree geografiche 
di origine e la situazionalità del fenomeno rispet-
to al contesto del luogo in cui esso è approdato. 
Il ruolo dell’abbigliamento street wear nell’area 
asiatica quale espressione della posizione politi-
ca, probabilmente, ha un sound analogo a quello 
che si attribuiva in Italia, ad esempio: l’eskimo e il 
jeans come abbigliamento di sinistra o la giacca di 

Fig. 1. Dinamica spaziale e identificazione di gruppo
Fonte: elaborazione dell’autrice
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pelle e gli occhiali da sole come abbigliamento di 
destra (Sarfatti, 2018) oppure allo stile «figli dei 
fiori» sinonimo di pacifismo. 

Lo streetwear rappresenta in pieno, mettendo-
le in scena, le questioni sociali di quella branca di 
subculture giovanili facendo assurgere capi, sne-
akers e accessori a «una sorta di pensiero incarna-
to che rende inter-traducibili identità e intenzio-
nalità per legittimare lo status quo o sovvertir-
lo, ricontestualizzando gli outfit convenzionali, 
il cui esempio più banale è l’abito elegante con 
le sneakers» (Terracciano, p. 119), ciò descrive 
come esso venga considerato dai consumatori 
un importante strumento sociale grazie alla sua 
capacità di trasmettere messaggi sociali profon-
di: è il cosiddetto brand activism (Kotler e Sarkar, 
2018), inteso come attitudine dell’impresa a trat-
tare e rispondere a questioni di rilievo sociale. 
Difatti, citando ancora la ricerca di cui sopra, 

per il 70% degli intervistati le questioni sociali 
e l’attenzione verso di esse è molto importante 
nel determinare la scelta, senza trascurare che 
nel restante 30% sono inclusi anche coloro che 
vi attribuiscono una rilevanza media. L’assenza 
di queste due caratteristiche valoriali e distinti-
ve del brand è un fattore critico nella scelta del-
lo stesso, al punto che il 51% degli intervistati 
dichiara che potrebbe addirittura causare l’ab-
bandono dell’acquisto dei prodotti della marca 
interessata se sprovvista di tale elemento.

La dimensione sociale e ancor più quella co-
munitaria ritornano negli spazi di acquisto fisici 
e virtuali. Negli store, come si è già avuto modo 
di rilevare, si creano vere e proprie affermazio-
ni di comunità e scambi valoriali. In maniera 
analoga nello store virtuale, i fattori rilevanti 
(differenti solo per la diversità dello strumento, 
ma sostanzialmente i corrispondenti di quelli 

Fig. 2. Fattori di preferenza dello street wear in Nord America
Fonte: Street wear Impact Report – 002, 2019 (https://strategyand.hypebeast.com/streetwear-report-market-statis-
tics-global-trends; ultimo accesso: 02.IX.2019)

Fig. 3. Fattori di preferenza dello street wear in Cina e Giappone
Fonte: Street wear Impact Report – 002, 2019 (https://strategyand.hypebeast.com/streetwear-report-market-statis-
tics-global-trends; ultimo accesso: 02.IX.2019)
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del negozio fisico) sono la qualità dell’imagery 
e la user experience, sintesi di quelli che sono gli 
elementi identificanti la relazione con la marca/
insegna/brand che diventano mediatori della 
comunità. Il ritmo di rinnovamento nella piaz-
za virtuale è davvero elevato e si sviluppa una 
economia della virtualità nello spazio al detta-
glio che è offerta, ma anche e soprattutto luogo 
di incontro e intrattenimento, luogo di confron-
to e multimediale dove applicare occasioni di 
gioco, di realtà virtuale e di espressione che si 
forma nello spazio virtuale che si appoggia alla 
piazza fisica. 

Alla piazza/piattaforma al dettaglio si af-
fiancano luoghi di identificazione di arte e di 
nuove nicchie espressive come hypebeast e la 
lowbrow art. Sono esattamente questi alcuni casi 
di riconfigurazione espressiva dello street mood, 
semplicemente quello cool e omogeneizzante 
del replicarsi di una visione street anche nel lus-
so. In questo modo, si configura una retneteco-
nomics in cui nuove configurazioni di scambio, 
offerta e formazione di nuovi bisogni e identifi-
cazione di offerta si riorientano continuamente 
verso nuovi obiettivi, nuovi clienti e clienti con-
solidati (Zoccoli, 2019). 

4. Da uno street wear a tanti street wear: non 
spazio omologante, ma spazio generante di com-
portamenti e attributi

La condivisione di uno spazio trova nel discorso e 
nel dialogo tra le componenti relazionali la fonte 
del cambiamento e dell’innovazione pur parten-
do da situazioni cristallizzate. Il luogo diventa 
occasione per l’espressione spaziale e «la produ-
zione di simboli, di metafore, modelli spaziali, 
narrazioni e rappresentazioni, genera territoria-
lità diverse, ognuna dotata di propria ragione» 
(Bonora, 2009, p. 152), pertanto anche nella vita-
lità dell’espressione nella strada di quartiere at-
traverso l’arte visiva o quella espressiva del corpo 
(hip-hop, rapper) si trova la fonte dell’emergere di 
nuove idee e occasione di rinnovamento. Al luo-
go fisico si affianca il luogo virtuale nel quale si 
diffondono nuovi modi di essere e si afferma il 
gruppo; ciò in virtù dell’opera congiunta degli in-
fluencer (passati dai rapper della strada alle icone 
social) e dei social media. 

Gli spazi digitali diventano il rinnovato luogo 
di incontro, emulazione, condivisione (attraver-
so like, followers, flash mob), mentre si cristallizza 
un’espressione culturale nel fattore di dialogo 

Fig. 4. Verso nuove configurazioni
Fonte: elaborazione dell’autrice
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che si instaura tra presenze consolidate e newco-
mer (che trovano motivo e occasione di vivere il 
luogo) si esprime l’attrito, ma anche il nutrimen-
to per superare la massificazione e alimentare la 
sopravvivenza nella capacità distintiva. Gli spazi 
si riqualificano, nel senso di acquisire nuove no-
tazioni e pertanto nuovi requisiti e attributi nel-
la loro identificazione e circoscrizione di luoghi 
identificativi dell’espressione vitale di chi ha esi-
genza di manifestare il proprio pensiero e la pro-
pria cognizione culturale. Tali requisiti e attributi 
portano la dimensione spaziale aperta a rimanere 
fattore focale, ma vengono riformulati i propri 
confini e le proprie dimensioni. 

Nel futuro prossimo dello street wear probabil-
mente entreranno a far parte gli e-sports (sport elet-
tronici), l’arte o i videogiochi – sneakers brandizzate 
con un logo tipico del gaming; è un osservare per 
rinnovarsi nell’estetica, trovare spunti per contro-
vertere la cultura e il mezzo di essere come modo 
per distinguersi: occorre scoprire i fattori accomu-
nanti del nuovo gusto per vestirsi e quale modo 
per condividere. Ogni nuovo elemento identifica-
tivo muta la configurazione e diventa la cifra vitale 
della street life e dello street wear, anche se condiviso 
e formato in una economia individuale e sociale at-
traverso il canale digitale (fig. 4).

5. Conclusioni

La sintesi del fenomeno si può trovare nelle paro-
le di un imprenditore del settore, Mick Batyske, 
che afferma: «quando acquisti lo street wear di 
lusso, non paghi per il pezzo di abbigliamento più 
artigianale e di migliore qualità. Stai acquistando 
una sottocultura. È qualcosa di cui sei parte o di 
cui vuoi far parte. Forse l’articolo in sé non ne 
vale la pena, ma stai tentando di acquistare un ab-
bonamento in un club» (Milnes, 2018). Il viaggio 
nello street wear descrive un fenomeno che è in di-
venire e che, mentre sembra essersi massificato e 
allontanato dalle prime espressioni di protesta nel 
lusso dei brand, ripropone continuamente – pro-
prio negli spazi che non sono solo più quelli fisi-
ci dell’origine, ma anche in quelli digitali – il suo 
rinnovamento e la moltiplicazione dello scambio 
informativo verso i valori che rimangono quelli 
della condivisione comunitaria, lasciando all’e-
spressione dei partecipanti la propria narrazione 
e la propria identità. In questo si ritrova la qualità 
pubblica del luogo, ossia il suo essere una «for-
mazione geografica costruita dal basso, nella qua-

le non solo e non tanto si cristallizza la legalità 
dell’ordine costituito, ma dove anche e soprattut-
to si formula, si negozia, si definisce la legittimi-
tà» (Turco, 2002, pp. 42-43). Si modella la condotta 
sociale quale espressione di valori partecipati per-
ché creati o ricreati nell’azione pubblica.

La connotazione spaziale derivante dalla si-
gnificazione di atteggiamenti e oggetti simbolo, 
quali beni di abbigliamento con particolari carat-
teristiche lungi dall’essere massificanti nel loro 
processo di appropriazione imprenditoriale, si 
rinnova in modelli di comportamento di scelta 
e acquisto, i quali trovano risposta nella natura 
dinamica del vissuto spaziale. Le dinamiche che 
rinnovano le forme e le strutture dello spazio so-
ciale sono quelle che danno forza, in quanto ri-
compongono i fattori della condivisione e gli atto-
ri della realtà. Dalla condivisione spaziale emer-
gono la forza di attrazione verso forme di libertà 
espressive e di autonomia, di capacità critica che 
non sono enclave, ma punti di partenza per colti-
vare lo spazio nei luoghi fisici e virtuali. Questi 
ultimi sono solo una allocazione di partenza per 
poi formare multidimensionalità spaziale come 
occasione di conoscenza. Si parte da luoghi vir-
tuali come Instagram per ampliare gli orizzonti, da 
cui selezionare lo spazio aggregante elettivo del 
singolo in cui le relazioni mutano direzione, forza 
e natura (dalla danza, alla musica, dallo sport alla 
pittura) fino ad arrivare alle linee di case d’arte 
come Sotheby’s. 
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gine a diverse patologie vegetali. Originariamen-
te conosciuta come malattia di Pierce (Pierce’s de-
sease), da quando il batterio è stato isolato (Wells 
e altri, 1987), la movimentazione dei vegetali nei 
flussi di capitale globale e il suo rapido adatta-

1. Xylella, un’epidemia?

«Xylella fastidiosa» è un batterio che si sviluppa 
nei vasi xilematici delle piante fino, talvolta, a 
ostruirli. Quando questo avviene, Xylella dà ori-

Michele Bandiera
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mento ad ambienti mutevoli l’hanno reso l’agen-
te di diverse patologie attraverso il globo. Dalla 
vite in California alle pere a Taiwan, dalla clorosi 
degli agrumi in Brasile fino a essere riscontrato 
negli olivi in Puglia. Le formule più aggressive 
di questa patologia sono riconducibili a ecologie 
caratterizzate da una imponente «riproduzione 
di prodotto» (Haraway e Tsing, 2019) e ad am-
bienti monocolturali. In Puglia, a partire dal 2008, 
si sono osservati fenomeni di disseccamento che 
hanno portato al riscontro della presenza di Xylel-
la nel 2013 e all’attestazione della sua patogenicità 
nel complesso del disseccamento rapido dell’oli-
vo (Saponari e altri, 2013 e 2017). Già prima della 
presenza di Xylella in territorio pugliese, vi era-
no diversi ricercatori che stavano interrogandosi 
sui disseccamenti in atto. La presenza di questo 
batterio però cambia notevolmente l’attenzione 
mediatica, istituzionale e scientifica verso questi 
disseccamenti. Xylella infatti è presente tra gli 
organismi di quarantena della direttiva 29/00 
del Consiglio europeo, concernente le misure di 
protezione contro l’introduzione nell’Unione Eu-
ropea di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti 
vegetali e contro la loro diffusione nell’Unione 
stessa. Il batterio è presente nella lista dell’alle-
gato I, parte A, sezione I: «organismi nocivi di 
cui non sia nota la presenza in alcuna parte del 
territorio comunitario, e che rivestono importan-
za per tutta la comunità». Questa direttiva deter-
mina alcune misure per evitare l’introduzione di 
queste forme di vita nel territorio europeo e, cosa 
particolarmente interessante per questo elabora-
to, definisce all’articolo 16 le misure da adottare 
da parte di uno Stato membro qualora dovesse 
riscontrarne la presenza:

Ciascuno Stato membro notifica immediatamente 
alla Commissione e agli altri Stati membri la pre-
senza nel suo territorio di organismi nocivi di cui 
all’allegato I, parte A, sezione I […] Esso adotta tut-
te le misure necessarie per l’eradicazione o, ove non 
sia possibile, il contenimento degli organismi nocivi 
in questione. Esso informa la Commissione e gli sta-
ti membri delle misure adottate.

Seppur la direttiva non entra nel dettaglio di 
come debba essere portata avanti una politica di 
contenimento dagli organismi specificati, tuttavia 
prevede, e in qualche modo sollecita, la produzio-
ne di misure sensate per l’eradicazione o il conte-
nimento degli organismi nocivi.

Il dibattito attorno alla natura (in questo caso 
alla «foresta» o «monocoltura» di olivi) si mani-

festa come crisi della ragione capace di spiegare 
questa relazione con l’olivo, e delle tecniche con 
quale regolarne il rapporto in crisi, tra conser-
vazione e coevoluzione. La presenza di Xylella 
in Puglia si manifesta dunque come un conflitto 
epistemico su come affrontare il disseccamento e 
sull’eziologia della malattia. Nello scontro episte-
mico, è la stessa norma 29/2000 che tende a iden-
tificare e a rendere come prerogativa il fabbisogno 
conoscitivo definito e delimitato al batterio. Con-
temporaneamente, il disseccamento era stato in-
dicato come CoDiRO – complesso disseccamento 
rapido dell’olivo – e dunque ascritto a un range di-
versificato di agenti causali, stessa denominazio-
ne che poi verrà data invece allo strain di Xylella 
identificata negli olivi in Puglia: Xylella fastidiosa 
subspecie pauca ceppo CoDIRO. In questo modo 
il disseccamento viene associato in maniera esclu-
siva alla presenza di Xylella, il dibattito e il poten-
ziale euristico dello scontro epistemico silenziato 
a favore di una interpretazione che, affermando il 
principale ruolo eziologico di Xylella, negava al 
contempo il ruolo fondamentale delle altre pro-
babili cause nella comprensione della malattia 
(quelle riscontrate nel suolo in: Xiloyannis, 2015; 
nei funghi: Carlucci e altri, 2013a e 2013b; nelle 
pratiche agricole: Ciervo, 2016). Questo articolo 
non prenderà in carico il compito di districare 
le trame del conflitto (anche perché già esausti-
vamente affrontato in Ciervo, 2015 e Colella e 
altri, 2019), ma invece partirà dalla critica delle 
politiche di contenimento dando per assodato il 
principale ruolo patogenico di Xylella. Anche in 
questo contesto, depurato dalle complessità delle 
valutazioni, le politiche di contenimento sono su-
scettibili di una critica di efficacia e ragione. 

Come abbiamo anticipato, le politiche di con-
tenimento del batterio saranno tese allora a difen-
dere la produzione comunitaria (ratio della norma 
2000/29) attraverso misure di azione preventiva. 
In questo contributo si considera la concezione 
delle entità della natura attraverso un’indagine 
critica delle politiche di contenimento messe in 
campo. La definizione della conoscenza coincide 
con un isolamento delle relazioni che divengono 
patologiche, in questo caso quelle tra batterio, al-
bero, vettore. La ricerca condotta ha identificato le 
forme genetiche del caso isolato, ne ha rivelato la 
parentela con le forme isolate in diverse parti del 
globo, e ha ipotizzato un presunto percorso e mo-
mento di introduzione nell’UE. In secondo luogo, 
ha proceduto a dimostrare la patogenicità della 
forma rilevata nell’olivo, soddisfacendo i postula-
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ti di Koch solo nel 2017 (Saponari e altri, 2017), sui 
quali rimangono importanti punti interrogativi. 
Una volta assicurata la presenza di una malattia 
e di un patogeno, la ricerca si è orientata all’iden-
tificazione del vettore, vero oggetto di qualsiasi 
politica di contenimento (Saponari e altri, 2014; 
Cornara e altri, 2017a e 2017b).

2. Il contenimento: territorio del domani

Come visto, è il principio di precauzione indi-
rettamente esplicitato dalla direttiva 2000/29 a 
indirizzare il fabbisogno conoscitivo alla «sem-
plice» valutazione del batterio. Se volgiamo uno 
sguardo più approfondito alla direttiva, potrem-
mo scorgerne il senso nelle considerazioni che 
precedono le decisioni intraprese. In particolare, 
le considerazioni 2, 3 e 4 rendono esplicito l’inten-
to di quest’ultima: a) «la produzione vegetale ri-
veste grande importanza per la Comunità»; b) «il 
rendimento della produzione vegetale è costante-
mente compromesso dagli organismi nocivi»; c) 
«è assolutamente necessario proteggere i vegetali 
da detti organismi, non soltanto per evitare una 
diminuzione della resa, ma anche per accrescere 
la produttività dell’agricoltura».

Per proteggere la produzione agricola della 
Comunità Europea si è ritenuto necessario porre 
delle regolamentazioni per prevenire l’ingresso di 
forme di vita patogeniche. Da qui i lunghi elen-
chi in allegato alla stessa direttiva, che specificano 
quali organismi sono considerati da quarantena. 
Si instaurano così delle misure di prevenzione, 
come il controllo delle frontiere e della movimen-
tazione di vegetali. Perché: 

la lotta contro gli organismi nocivi condotta all’in-
terno della Comunità attraverso un regime fitosa-
nitario applicabile alla Comunità in quanto spazio 
senza frontiere interne e intesa a distruggerli me-
todicamente e in loco avrebbe soltanto una portata 
limitata se non fossero applicate contemporanea-
mente misure di protezione contro la loro introdu-
zione nella Comunità [Consiglio dell’Unione Euro-
pea, direttiva 2000/29, considerazione 5].

Non è sufficiente dirigere una politica di con-
tenimento senza l’introduzione di norme che li-
mitino e regolino l’ingresso di organismi perico-
losi all’interno del territorio europeo.

Seppure questa direttiva non sia esplicitata 
come una misura di precauzione, così sembra pre-
sentarsi nelle considerazioni a incipit. Alla luce di 

queste considerazioni si può spiegare anche l’in-
tervento di contenimento, che si è costituito in un 
momento in cui le conoscenze erano ancora molto 
lacunose: la protezione della produzione agricola 
del territorio dell’Unione autorizzava un piano di 
contenimento del batterio, anche in una situazio-
ne in cui non vi erano certezze.

Dopo le prime comunicazioni sul ritrovamen-
to di Xylella in territorio italiano, la Commissio-
ne Europea chiese un parere scientifico urgente 
all’EFSA (European Food Safety Authority), che 
venne pubblicato a novembre 2013. Il rapporto 
dell’EFSA manifesta tutte le incertezze rispetto 
alle conoscenze su Xylella. Oltre a indicare l’im-
possibilità di eradicazione del batterio, sottolinea 
come la sua presenza sia legata al commercio 
vivaistico e il suo contenimento sia difficile data 
la grandissima varietà di piante ospiti, talvolta 
asintomatiche. Potenzialmente, tutte le famiglie 
di insetti che si nutrono dello xilema sono vettrici 
del batterio. In questo parere scientifico risiede il 
senso del contenimento che verrà successivamen-
te espresso nelle decisioni di esecuzione 87/14 e 
497/14. Nella prima viene stabilito il divieto di 
movimentazione di vegetali, viene regolata l’atti-
vità vivaistica nel territorio e viene considerata la 
necessità di monitorare l’attività dei vettori. Nella 
seconda decisione, invece, si inizia a intravedere 
il disegno di contenimento: viene stabilita la defi-
nizione di una zona infetta e di una zona di conte-
nimento, e vengono impostate le differenti misu-
re da adottare al loro interno. Il parere dell’EFSA 
aveva infatti identificato un contenimento come 
combinazione di più azioni: il controllo dell’atti-
vità vivaistica e della movimentazione dei vege-
tali e il controllo della popolazione del vettore. A 
questo proposito la Regione Puglia elaborò nuove 
misure da mettere in atto al fine di contrastare la 
diffusione del batterio, tanto da richiedere, attra-
verso la delibera 1842/14, la dichiarazione dello 
stato di emergenza per accedere a nuovi fondi e a 
poteri particolari.

Il piano degli interventi – piano Silletti, dal 
cognome del commissario incaricato Giusep-
pe Silletti – venne proposto il 16 marzo 2015 e 
consta principalmente di tre parti. In una prima 
vengono passate in rassegna le azioni intrapre-
se prima della nomina del commissario, e dun-
que il primo piano della Regione Puglia «Linee 
Guida per il Contenimento della Diffusione di 
Xylella fastidiosa», la direttiva 2000/29 della Co-
munità Europea, le delibere 1842/14 e 1844/14 
della giunta regionale e il decreto del MIPAAF 
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del 26 settembre 2014 – che aveva autorizzato 
le misure di «emergenza». Nella seconda parte 
viene fatta una analisi del mercato olivicolo e 
vivaistico pugliese e vengono calcolati gli im-
patti possibili del patogeno su questi; in una 
terza parte vengono invece stabilite le strategie 
di azione. Le azioni più invasive sono dedicate 
alle aree «cuscinetto» e «eradicazione» (fig. 1) e 
sono cinque: si rende obbligatorio, a carico delle 
amministrazioni locali, l’eliminazione di tutte le 
piante ospiti presenti lungo strade, fossi, canali, 
aree verdi, con trinciatura della chioma e smalti-
mento; un controllo meccanico degli stadi giova-
nili del vettore mediante trinciatura o erpicatu-
ra delle erbe spontanee; ulteriori controlli degli 
stadi giovanili con pirodiserbo, decespugliatori e 
insetticidi, tutte operazioni a carico dei proprie-
tari o conduttori a qualunque titolo; vengono or-
dinati due interventi fitosanitari per il periodo 
estivo su tutte le piante di olivo, di rosacee da 

frutto e ornamentali che si vogliono protegge-
re, da aggiungersi ai trattamenti autunnali che 
si attuano in maniera più generalizzata sull’oli-
vo; si obbliga all’estirpazione delle piante infette 
individuate su analisi da laboratorio e di quelle 
che riscontrano sintomi ascrivibili a «Xylella fa-
stidiosa» nonché delle piante individuate come 
probabilmente contagiate.

Per fermare un batterio da quarantena, il pia-
no propone di mettere una cesura tra gli olivi con-
siderati sani e quelli invece probabilmente malati, 
obbligando a pratiche molto invasive per la lotta 
al vettore. Senza entrare nei dibattiti che si regi-
strano attorno a questo piano, per sottolinearne 
le criticità basterà ricordare che ha dato origine a 
un procedimento giudiziario da parte della pro-
cura di Lecce, con accuse di «diffusione di una 
malattia delle piante», «dispersione di materiale 
pericoloso», «falso materiale» e «falso ideologi-
co». D’altronde i dati che vengono pubblicati dal 

Fig. 1. Quadro delle attività di monitoraggio (novembre 2013, maggio 2015)
Fonte: Relazione (MIPAAF, 2015, p. 28)
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Ministero delle politiche agricole su analisi effet-
tuate in Puglia da ottobre a giugno 2015 – quindi 
in contemporanea alla pubblicazione del piano – 
parlano di 23.266 alberi analizzati (per il 98% oli-
vi) di cui infetti 612, ovvero l’1,8% del campione. 
Seppure i focolai fossero aumentati, il numero di 
alberi che registravano Xylella era ancora esiguo 
per giustificare politiche di contenimento così 
drastiche. Anche la valutazione del 6 luglio 2015 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali che indica i risultati delle politiche intro-
dotte, manifesta l’identificazione dei nuovi foco-
lai, anche se i numeri rimangono esigui:

L’incidenza del numero di piante positive sul nu-
mero totale di campionamenti mette in evidenza 
come l’intensità del monitoraggio sia stata oppor-
tunamente calibrata, sia in termini di specie, sia a 
livello territoriale. Le specie maggiormente identifi-
cate positive presentano, infatti, una incidenza per-
centuale di positivi molto contenuta, inferiore al 3% 
per gli olivi. I casi in cui il singolo campionamento 
ha riscontrato la presenza del patogeno sono veri-
ficati solo per piante ornamentali identificate nel 
corso delle ispezioni o su specifiche segnalazioni e 
localizzate nella Zona Infetta. Su tali specie, infatti, 
non esiste un uso del suolo utilizzabile per il cam-
pionamento [MIPAAF, 2015, pp. 36-37].

Questo sarà un momento di altissima tensione. 
Saranno questi gli anni delle più intense valuta-
zioni scientifiche e dell’emergere di opinioni for-
temente contrastanti, nonché di concrete azioni di 
protesta. Un esempio su tutti è quello del direttore 
del CREA (Consiglio per la ricerca in agricoltura e 
analisi dell’economia agraria), Marco Scortichini, 
che con la sua esperienza da batteriologo si inserì 
nel dibattito asserendo la totale impossibilità di 
eradicare un batterio e di contenerne in qualche 
modo la popolazione. Scortichini e altri, in una 
prima ricerca sugli effetti di un biocomplesso di 
rame e zinco per proteggere gli olivi (2018), affer-
marono la necessità di convivere con il batterio. 
Questa ricerca verrà molto criticata invece dalla 
sponda opposta: in varie occasioni venne chia-
mato in causa Enrico Bucci che invece sottolinea 
la mancanza di un dato completo in campo per 
affermare un effetto positivo di queste sostanze 
(Bucci, 2018).

Due mesi dopo il piano Silletti – che decade 
con il procedimento giudiziario della procura di 
Lecce e le dimissioni del commissario il 24 di-
cembre 2015 – vennero stabilite norme di con-
tenimento dalla decisione di esecuzione 789/15 
della Commissione Europea, che, oltre a sancire 

l’irreggimentazione per aree di intervento del 
territorio pugliese, stabilisce come prioritaria la 
lotta al vettore e inserisce la distanza di espian-
to di tutte le piante ospiti nei cento metri di una 
risultata infetta. Questa è la distanza identifica-
ta come massima movimentazione di un vettore 
adulto. Anche in questo caso, a stimolare la pro-
duzione normativa è l’ottemperanza alle norme 
di contenimento emanate dalla Commissione, 
piuttosto che le conoscenze certe circa i compor-
tamenti di Philaenus.

L’EFSA in una prima battuta aveva calcolato il 
movimento delle cicaline a cento metri, ma aveva 
anche specificato come questa distanza potesse 
cambiare a causa di eventi atmosferici (ad esem-
pio, il vento). La decisione di esecuzione 497/14 
aveva perciò obbligato a definire un raggio di 
duecento metri dalla pianta risultata infetta – non 
obbligando però all’espianto. Sarà il Servizio sani-
tario italiano a cercare un compromesso al ribasso 
quando si tratterà di espiantare e non più monito-
rare all’interno del raggio, consapevole della par-
ticolarità di questa coltivazione, ma anche della 
parziale ignoranza rispetto all’attività del vettore.

Oltre alla legge 37 del 22 dicembre 2017 del 
nuovo governo regionale, che si conforma alla 
normativa italiana ed europea, la successiva nor-
ma che ha come finalità la definizione delle mi-
sure fitosanitarie per la gestione del patogeno 
«Xylella fastidiosa» è il decreto del MIPAAF del 
23 marzo 2018, più conosciuto come decreto Mar-
tina dal nome del ministro che l’ha proposto. Il 
fulcro di questo decreto è tutto nell’allegato IV, 
che stabilisce le «misure fitosanitarie da attuare 
per il contenimento della diffusione di Xylella fa-
stidiosa subspecie pauca ceppo CoDiRO». A questo 
proposito viene ampliato notevolmente il detta-
glio delle tecniche agronomiche e fitosanitarie per 
contenere il patogeno. Si definiscono delle misure 
agronomiche e delle misure fitoiatriche per quella 
che è identificata come la condotta principale per 
il contenimento del batterio, il controllo della po-
polazione dei vettori. Nelle misure agronomiche 
viene stabilito l’obbligo di una lavorazione super-
ficiale del terreno, preferibilmente una aratura su-
perficiale, e di una potatura ordinaria delle piante 
per ridurre la vegetazione ospite del vettore (con 
un particolare riferimento alle gemme verdi, piut-
tosto attraenti per la sputacchina). Al paragrafo 
successivo vengono descritte come insufficienti 
queste misure, e viene citata la direttiva 789/2015 
dell’Unione Europea per stabilire la necessità 
dell’utilizzo di insetticidi per la lotta all’insetto 
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vettore. A tal proposito, si stabiliscono le sostanze 
attive utilizzabili per una difesa integrata dell’o-
liveto – vengono identificati anche due prodotti 
biologici come l’olio essenziale di arancio dolce e 
le piretrine naturali – nonché le tempistiche di uso 
a seconda della zona di riferimento. Tra queste so-
stanze attive vengono indicati due neonicotinoi-
di (l’Imidacloprid e l’Acetamiprid) che l’Unione 
Europea aveva già bandito, la prima nel 2018, la 
seconda a partire da gennaio 2020, non solo per 
l’acclarata neurotossicità, ma anche per tutelare il 
resto della fauna entomologica. Rimane vigente la 
norma dei cento metri in occasione dell’identifi-
cazione di nuovi focolai nella zona cuscinetto e in 
quella indenne. Nella zona infetta viene consiglia-
ta l’eliminazione delle piante gravemente malate, 
e di cui è compromessa la produttività, previa au-
torizzazione. Oltre a questo, si legge l’obbligo di 
lavorazioni superficiali del terreno, e l’obbligo a 
due trattamenti, oltre quelli consueti, specificata-
mente contro la sputacchina, da attuarsi a maggio 
e agosto. Stessa cosa nella zona di contenimento 
(venti chilometri della zona infetta a confine con 
quella cuscinetto) nella quale si rende obbligato-
ria la lotta meccanica al vettore nel periodo che 
va dal primo marzo al 30 aprile di ciascun anno 
e anche l’attuazione di due trattamenti degli in-
setticidi autorizzati con efficacia buona/ottima 
sulla sputacchina. Anche nella zona cuscinetto 
sono obbligatori i trattamenti superficiali e due 
trattamenti con fitofarmaci all’anno. Il decreto 
dunque stabilisce la priorità di intervento a cui è 
culminata la ricerca sul batterio: la gestione e con-
trollo dell’insetto vettore per evitare il propagarsi 
del patogeno, ma anche per evitare il propagarsi 
della zona infetta. A questo proposito l’eccezio-
ne emergenziale arriva a consigliare, all’interno 
di una procedura obbligatoria, due prodotti già 
ampiamente conosciuti per la loro neurotossicità.

Il 5 ottobre 2018, il nuovo ministro dell’a-
gricoltura, Centinaio, ratifica l’allegato IV del 
decreto Martina, mantenendo l’obbligo a due 
trattamenti insetticidi l’anno, ma eliminando le 
specifiche rispetto ai prodotti considerati efficaci 
nei confronti dell’insetto vettore. Infine, l’ultimo 
decreto in termini temporali prodotto a oggi è il 
«decreto emergenze» (7 marzo 2019) della mini-
stra Bellanova. Già la denominazione richiama il 
carattere eccezionale delle norme contenute nel 
decreto. All’articolo VIII vi sono le «norme per il 
contrasto della Xylella fastidiosa e di altre fitopa-
tie». Le norme di contenimento sono attuate «in 
deroga» a ogni disposizione vigente, seguendo le 

indicazioni della decisione di esecuzione 789/15 
e di quelli indicati nei provvedimenti di emergen-
za fitosanitaria. Viene rafforzata la figura degli 
ispettori fitosanitari e vengono aumentate le pene 
nei confronti dei proprietari che non dichiarano 
l’infezione quando conosciuta e manifesta (da 500 
a 30.000 euro) o che omettono la prescrizione di 
abbattimento delle piante infette (stessa somma). 
Viene poi specificato che chiunque impedisca l’e-
stirpazione coattiva delle piante è sottoposto a 
sanzione aumentata fino al doppio (60.000 euro). 
Ipotesi che si era verificata proprio durante l’at-
tuazione del piano Silletti.

3. Epidemia e biosicurezza

La regolamentazione capillare dell’agricoltu-
ra è seguita allora a uno stato di emergenza «in 
deroga permanente». In queste condizioni, a es-
sere regolata e disciplinata è la possibile pratica 
agricola, uniformando tutte le pratiche olivicole 
a uno standard «da quarantena». Queste misure 
di biosicurezza (Brasier, 2008; Waage e Mumford 
2008; Lakoff, 2008) hanno una letteratura già mol-
to sviluppata in ambito geografico (Bingham, 
2006; Braun, 2007; Hinchliffe e Bingham, 2008; 
Hinchliffe e altri, 2013; Anderson, 2010). Ai fini 
di questo contributo sarà importante sottolineare 
almeno tre filoni della geografia con i quali que-
sta letteratura si confronta. In primo luogo, con-
testare la divisione moderna tra natura e cultura 
ha portato la geografia non solo a ripensare le sue 
basi epistemologiche, ma anche a studiare le for-
me di vita «ibride» emergenti da una complessità 
di intrecci coevolutivi che coinvolgono organismi 
umani, non umani e ibridi della tecnica. Queste 
forme complesse sono date anche da relazioni 
di prossimità che cambiano profondamente: la 
componente «spazio» nella comprensione dei fe-
nomeni della vita subisce delle grandi trasforma-
zioni (Swyngedouw 1996; Whatmore 2002) con la 
globalizzazione e le connessioni eterogenee della 
topologia dei networks (Doel, 1996; Murdoch, 1997 
e 1998; Koch, 2005; Routledge, 2008; Clark, 2011), 
assumendo con evidenti ripercussioni nella ge-
ografia politica. I geografi che si sono soffermati 
sullo sviluppo di alternative multinaturali hanno 
infatti riconsiderato il concetto foucaultiano di 
biopolitica, come un processo sperimentale di vita 
con l’alterità non umana, nella quale una diversa 
e incerta agentività minaccia ed è minacciata da 
una particolare attività umana (Lorimer, 2012).
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In questo senso, il contenimento del batterio 
Xylella rientra in una casistica abbastanza nota, 
tanto quanto la relazione tra epidemie e risposte 
politiche risulta una angolazione privilegiata dal-
la quale guardare a una civiltà (Thacker, 2009). Le 
politiche di biosicurezza appaiono oggi orientate 
verso un set di narrazioni, tecnologie e pratiche 
che manifestano una volontà di chiusura.

Hinchliffe identifica le forme governamentali 
che assumono questa volontà di chiusura (Hin-
chliffe e altri, 2013). È a tal proposito interessante 
riproporle qui, proprio per la rilevanza che hanno 
nel caso di «Xylella fastidiosa». In primo luogo, 
le cosiddette politiche di igienizzazione (sanita-
tion). Gli esempi riportati da Hinchliffe esplorano 
le conseguenze dell’Encefalopatia spongiforme 
bovina (BSE) nel Regno Unito. In particolare, si 
concentra sugli obblighi che vengono introdotti 
in materia di organizzazione della produzione e 
standard sanitari. Anche se l’olivicoltura è abba-
stanza nota per essere una forma di arboricoltu-
ra non eccessivamente impegnativa da un punto 
di vista imprenditoriale, l’emergenza Xylella ha 
introdotto nuove e severe norme per l’igienizza-
zione dal vettore. A questo proposito la prolife-
razione dei confini mira a controllare e discipli-
nare la circolazione degli insetti vettori nelle zone 
perimetrate dalle politiche di emergenza. Il fatto 
che il vettore della Xylella sia conosciuto per le 
sue capacità di attaccarsi ad animali e macchine 
di più ampio raggio, genera retroattivamente uno 
specifico riferimento alla movimentazione degli 
umani, oltre a quella, normativamente discipli-
nata, dei vegetali. La limitata movimentazione 
dei vegetali ha portato anche a una delimitazione 
delle strutture di ricerca autorizzate a manipolare 
materiale vegetale infetto.

In secondo luogo, per rendere le politiche di 
biosicurezza valide in scala, assistiamo a una 
uniformità e standardizzazione delle pratiche. 
Fin dall’inizio, nel caso della «Xylella fastidiosa», 
gli oggetti della normatizzazione sono le «buone 
pratiche» in termini di olivicoltura. Ovviamente 
le buone pratiche di lotta al vettore e di conteni-
mento del batterio. Ma che accade quando que-
ste vengono obbligate in «deroga permanente»? 
Quello che intendo sostenere è esattamente che le 
buone pratiche per la lotta al batterio divengono 
in realtà degli standard nelle pratiche agronomi-
che. Le pratiche agronomiche, pur non facendo, 
come in questo caso, nessun riferimento agli equi-
libri ecosistemici, riproducono una interazione 
logica e pratica con le entità non umane, gli olivi.

La terza forma di politica di biosicurezza è 
quella della sorveglianza, ovvero tutte quelle tec-
niche che cercano di assicurare una circolazione 
– uno spazio generico nel quale i flussi sono re-
golati e producono solo determinate possibilità di 
economie e vite – in uno stato senza epidemie. A 
questo proposito, le tecniche adottate dal gover-
no regionale testimoniano la pregnanza di questo 
obiettivo: un vasto programma di mappatura è 
stato implementato, al fine di mostrare la presen-
za del batterio in ogni singolo albero attraverso 
analisi di laboratorio. Nel contenitore della sor-
veglianza vanno sicuramente inserite anche tutte 
quelle misure che tendono a far rispettare le nor-
me imposte prima dal piano Silletti, poi dal decre-
to Martina e dal «decreto emergenze». In questo 
senso vanno intesi tanto i controlli sui mercati 
vivaistici, quanto le pene contro chi dovesse co-
municare in ritardo la presenza del batterio, o non 
procedere come indicato dalla norma.

Ad attivare questo paradigma biosecurita-
rio, come abbiamo visto, interviene la direttiva 
2000/29/CE. Come evidenzia bene lo studio di 
Ben Anderson (2010), le politiche di precauzione, 
prevenzione e di preparazione sono angolazioni 
privilegiate dalle quali osservare come le demo-
crazie liberali calcolano, immaginano e performa-
no il futuro:

La precauzione inizia una volta che una deter-
minata minaccia è stata identificata, anche se la 
minaccia è scientificamente incerta. In secondo 
luogo, le logiche di precauzione agiscono pri-
ma che la minaccia identificata raggiunga un 
punto di irreversibilità. La domanda chiave al-
lora concerne la proporzionalità: è la risposta 
proporzionata alla possibilità della minaccia? C’è 
una necessità, dunque, di dovere continuamente 
stabilire l’equilibrio tra cosa la minaccia può dive-
nire e i costi dell’(in)azione nel presente [Anderson, 
2010, p. 789; traduzione dell’autore].

Quali sono i risultati delle politiche di conte-
nimento e quali dovrebbero essere se l’organismo 
specificato è considerato impossibile da eradica-
re? Quali i costi futuri sulla Puglia del presente?  
Se l’essenzializzazione dell’olivicoltura come pra-
tica agronomica da profitto riproduce la Natura 
– con la «N» maiuscola - moderna, dove le enti-
tà non umane sono considerate esclusivamente 
come risorse, come dovrebbe essere una politica 
di biosicurezza che consideri la natura dei rap-
porti tra le entità, umane e non, piuttosto che una 
loro discriminazione ontologica?
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Rimanendo focalizzati sulla biosicurezza, 
quello che questo articolo suggerisce non è una 
considerazione del valore «immobile» o «cultu-
rale» della presenza degli olivi, magari millenari, 
ma è invece una considerazione più approfondi-
ta sulla definizione della vita che operano queste 
politiche da una parte, e sulle geografie e topo-
logie del network per pensare una biosicurezza in 
una ecologia senza natura dall’altra. 

In parte ho risposto alla prima considerazione: 
l’eccezione alla base delle norme di contenimento 
protegge alcune forme di vita e ne lascia morire 
altre. Non solo quelle che vivono e muoiono nella 
degradazione delle matrici ambientali, ma anche 
quelle forme di resistenza e pratica alternativa 
che si generano sulle rovine lasciate dall’abban-
dono. Anche le soluzioni che sono state offerte dal 
gruppo di ricercatori del batterio sono indirizzate 
indubbiamente a chi rappresenta il valore produt-
tivo dell’olivo in Puglia. A partire dalla ricerca di 
cultivar più resistenti. A questo proposito sono 
stati individuate le cultivar di leccino FS-17 come 
resistenti a Xylella. Mentre la prima è una cultivar 
molto conosciuta e presente in tutto il territorio 
italiano, ma anche poco produttiva, la seconda 
è una varietà direttamente pensata per impianti 
intensivi, poco rappresentati nella parte della Pu-
glia più colpita dal disseccamento. I sesti d’im-
pianto – le distanze di impianto tra un albero e un 
altro – non sono, per la stragrande maggioranza, 
intensivi, non sono cioè di recente impianto, se-
condo le tecniche e i paradigmi agroindustriali. 
La differenza è nel paesaggio e nella relazione di 
pratiche che intercorre con il sistema dell’oliveto. 
La catalizzazione di tutti i fondi per la ricerca sul 
batterio e sul suo vettore ha impedito di appro-
fondire altri campi della ricerca sull’agrosiste-
ma-olivo, facendo in modo che la ricerca si pre-
occupasse di trovare una soluzione al problema 
della produttività dell’olivo.

La seconda considerazione ci porta ad appro-
fondire l’ecologia della malattia. In Salento, così 
come in parte della provincia di Brindisi e di Ta-
ranto, è in corso un disseccamento degli olivi che 
nessuno sarebbe disposto a negare. A ben vedere, 
anche se considerassimo «Xylella fastidiosa» come 
unico fattore di questo disseccamento, la nostra 
attenzione ricadrebbe sulla circolazione: in parti-
colare la circolazione delle piante ornamentali di 
caffè che hanno portato Xylella in Puglia e hanno 
consentito il suo adattamento a questa ecologia 
caratterizzata da tante precarietà, ma anche, la 
circolazione del vettore, che supera i confini della 

cartografia del contenimento. Molteplici attori e 
molteplici connessioni eterogenee che generano 
un network della malattia a geometria variabile. 
Allora una biosicurezza senza natura non può che 
partire dalla considerazione degli assemblaggi e 
della permeabilità alle nocività nella circolazione, 
«in termini più prosaici, i muri possono aiutare 
nella regolazione di alcune mobilità, ma non af-
frontano il discorso dell’invadibilità [invasibility, 
nda]» (Hinchliffe e altri, 2013, p. 535).

Se allarghiamo lo sguardo alle epidemie più 
aggressive sulla terra ci rendiamo conto che pro-
vengono da pratiche molto contese e da ecologie 
esasperanti. Molto spesso il salto di specie av-
viene tra gli animali e l’uomo (così l’aviaria, ma 
anche la più recente emergenza legata al coro-
navirus), e queste sono le epidemie che più inte-
ressano l’attenzione dei governi e dell’opinione 
pubblica. In altri casi, come quello preso in con-
siderazione da questo contributo, sono ambienti 
monocolturali che danno vita e predispongono 
la presenza di patogeni. Seppur in Puglia ci tro-
viamo di fronte a una monocoltura complessa, 
non caratterizzata in maniera univoca da uno 
sfruttamento di umani e non umani, comunque 
siamo in presenza di un’ambiente caratterizzato 
da una riproduzione a grande scala di una stessa 
specie, che facilita la propagazione di patogeni. 
In questo caso il salto di specie che ha compiuto 
il batterio considerato principale fautore di que-
sto disseccamento, lo spillover (Quammen, 2014), 
è avvenuto tra vegetali, tra una pianta ornamen-
tale di caffè, che ha portato il batterio dalla Costa 
Rica ai vivai del Salento, e l’olivo. L’invasibilty 
– termine che non risulta facilmente traducibile 
in italiano – indica la condizione di immuno-de-
pressione di un ambiente rispetto all’ingresso di 
un nuovo attore, la capacità di essere invaso, una 
resilienza all’inverso. Come ha sottolineato l’an-
tropologa Anna Tsing, viviamo in un presente in 
cui i rifugi di specie, le alleanze durature di spe-
cie diverse, si stanno degradando a vantaggio di 
forme di vita ferali (Tsing, 2015). Immaginarci 
una biosicurezza senza natura non può prescin-
dere dal cartografare le imbricate ecologie di 
tecnologie, microrganismi e umani che caratte-
rizzano il presente e le forme di adattamento e 
vita precaria che nuovi attori impongono su di 
esse. Forse queste sono indicazioni utili non solo 
per pensare i costi produttivi di questa crisi, ma 
quelli di una futura territorializzazione impu-
gnata con gli stessi criteri che questa crisi l’han-
no prodotta.
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4. Per una ecologia dell’epidemia

La risposta più immediata e semplice, nei confron-
ti di una epidemia, è quella della chiusura, della 
cesura tra una vita considerata sana e una vita 
considerata malata. Seppur vi fossero numerose 
lacune rispetto alla patogenicità di questo batterio, 
la sua storia patologica l’ha preceduto, generando 
l’implementazione di diverse politiche di conteni-
mento. In questo articolo, seguendo alcune tracce 
marcate dai recenti sviluppi della geografia cultu-
rale rispetto ai temi dell’Antropocene (Whatmore, 
2002 e 2006; Lorimer, 2012; Swyngedouw, 2007 e 
2011; Castree, 2015) ho esaminato le politiche di 
contenimento nei confronti del batterio «Xylella 
fastidiosa», per cercare di estrarne il senso biose-
curitario che esprimevano (Bingham, 2006; Hin-
chliffe, 2008; Hinchliffe e altri, 2013). Assumendo 
che la Xylella sia realmente l’unico agente pato-
geno del disseccamento degli olivi, ho constatato 
come, di fronte a una epidemia, si riproduca una 
proliferazione dei confini per difendere la produt-
tività agricola, in questo caso quella comunitaria. 
Il calcolo, la stima – spesso espressa attraverso la 
cartografia digitale e geometrie lineari – della mi-
naccia futura è sufficiente per implementare una 
politica di contenimento nel presente (Anderson, 
2010). Ma ben oltre una questione di «semplice» 
imposizione di norme securitarie sul territorio, 
si è manifestata l’incapacità di pensare l’ecologia 
dell’epidemia. Nelle politiche messe in atto dalla 
Regione Puglia, dal MIPAAF e dall’Unione Euro-
pea si riproduce la natura moderna, nella quale 
il valore delle entità non umane viene attribuito 
principalmente da quello di scambio. Esplorando 
le agentività di queste entità all’interno delle reti 
di conoscenza (Latour, 2014) e il movimento in cui 
sono implicate, l’articolo suggerisce una diversa 
concezione della biosicurezza. Se nell’Antropoce-
ne l’umanità ha più potere, ha anche meno con-
trollo (Pellegrino e Di Paola, 2018). Di fronte alla 
necessità di una conoscenza di adattamento, si 
sono riprodotte logiche di controllo e gestione del 
territorio, con una mancata valutazione della ter-
ritorializzazione alla quale azioni simili portano. 
Per riconsiderare l’azione dell’umano bisognerà 
riconsiderare lo spazio nel quale essa si esplica. 
La natura moderna si manifesta in uno spazio 
calcolato e calcolabile, nel territorio del governo, 
dove l’umanità con le sue attività ha una precau-
zione rispetto alle considerazioni delle entità con 
le quali l’attività stessa può esistere. Ma cosa ac-
cade quando questa stessa visione rende insicuro 

l’umano e la sua possibilità di abitare? Quando 
le entità della natura escono dalle griglie e dalle 
valutazioni entro le quali le abbiamo concepite? 
L’azione di contrasto verso queste minacce, que-
sti rischi, non può prescindere da una un’ecolo-
gia della malattia che abbracci le connessioni at-
traverso le quali questa forma di vita si dà come 
patologica.

Nella Puglia del disseccamento, il futuro deser-
tico rimane in mano a chi saprà di queste consape-
volezze farne altre cartografie, immagini direzio-
nali e imitative, del presente.
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Note
1 L’articolo prende spunto da una ricerca sul campo svolta tra 
gennaio e dicembre 2018. Il lavoro, insieme al collettivo epide-
mia, ha portato la ricerca a toccare contenuti inaspettati. Una 
parte di questo lavoro è contenuto nel primo numero della ri-
vista «Epidemia», Gli ulivi di Puglia al tempo della Xylella.
2 Ho già pensato approfonditamente al carattere monocoltura-
le della distesa di olivi in Puglia in Figure dell’Antropocene negli 
olivi di Puglia (Bandiera, 2019).
3 Per questo: « non appena cominciamo a volgere l’attenzione 
verso la pratica delle crisi ecologiche subito ci accorgiamo che 
non si presentano mai sotto forma di crisi della “natura”. Ap-
paiono piuttosto come crisi dell’oggettività», in Latour (2000), 
pp. 13-14.
4 Alla data della pubblicazione di questa direttiva, tra l’altro, 
non vi era una certezza dell’assenza nell’Unione dei patogeni 
specificati.
5 L’Unione Europea ha un elenco di piante riscontrate ospiti di 
Xylella: https://ec.europa.eu/food/plant/plant_health_biosecurity/
legislation/emergency_measures/xylella-fastidiosa/susceptible_en 
(ultimo accesso: 3.V.2020). Dal 2015 al 2019 è stato aggiornato 
12 volte.
6 Con la «stretta condivisione con le istituzioni scientifiche che 
stanno attualmente conducendo i programmi di ricerca», deli-
bera della giunta regionale 1842/14, p. 4.
7 Pubblicate dall’Ufficio osservatorio fitosanitario a dicembre 
2014.
8 Rapporto del Ministero delle politiche agricole, 6 luglio 2015.
9 È rilevante parlare della sua esperienza di batteriologo pro-

prio perché i ricercatori del batterio invece sono in gran parte 
virologi, afferenti al Dipartimento di scienze del suolo dell’U-
niversità di Bari.
10 Uno stato di emergenza in «deroga permanente» si avvicina 
notevolmente a uno stato di eccezione nel senso agambeniano 
(Agamben, 2003).
11 Il dibattito attorno al termine prende piede dalla biopoli-
tica foucaultiana e riprende concezioni della bios sviluppate 
da Hannah Arendt e Giorgio Agamben. Sicuramente alla de-
finizione di biosicurezza odierna ha contribuito una conside-
razione della vita come molecolare, formata da e attraverso 
associazioni, composizioni e assemblaggi.
12 A influenzare queste visioni intercedono le filosofie di De-
leuze e Guattari per quanto riguarda lo spazio «rizomatico» e 
quella di Bergson nella critica al tempo come lineare, ciclico, 
reversibile e ordinato.
13 Comunemente riconosciuto tale fin dalla prima opinione 
dell’Efsa.
14 Molteplici approcci disciplinari hanno sottolineato gli 
strumenti intellettuali con i quali la civiltà dei moderni si è 
distanziata dall’alterità non umana, ontologicamente, etica-
mente e moralmente. Per sommi capi, cerco di riprendere al-
cune opere salienti: sicuramente i lavori di Stengers (2010) e 
Latour (2009, 2000 e 2017) hanno approfondito il processo di 
costituzione della conoscenza scientifica, e ne hanno dedotto 
importanti conseguenze nella sua socializzazione. L’antro-
pologia di Descola (2005) e di Danowsky (2017) ha sottoli-
neato l’inadeguatezza di alcune categorie moderne per com-
prendere l’alterità. Ugualmente il lavoro di Haraway (2008), 
di grande ispirazione anche per i geografi, ha sottolineato 
come l’umanità spartisce la sua agentività con altre specie, 
e come l’abbia già fatto in ottica evolutiva. In questo senso, 
le ibridazioni della tecnica sono giunte a delle conseguenze 
«cyborg» per i corpi.
15 Resistente non vuol dire immune: pur avendo il batterio nei 
vasi xilematici, queste piante non presentano forme di dissec-
camento, ma rimangono in ogni caso fonti di inoculo.
16 Questa considerazione è specificata nei paragrafi introdutti-
vi di molti dei provvedimenti presi. In particolare, la relazione 
del ministero (p. 6) recita: «Relativamente al numero di piante 
della Provincia di Lecce, in assenza di dati per un’indagine 
diretta, l’area in oggetto è stata suddivisa in funzione della 
densità d’impianto, ipotizzando che il 62% degli olivi (poco 
meno di 7 milioni di esemplari) è coltivato con una densità 
di impianto inferiore alle 200 piante per ettaro (prevalente-
mente alberi secolari), dunque con sesti superiori a 7x7 m. Gli 
impianti intensivi (sesti 5x5 m o 6x6 m), invece, costituiscono 
meno del 10% degli oliveti dell’area, ragion per cui è stato rite-
nuto opportuno focalizzare l’analisi in riferimento alla prima 
tipologia di impianto: densità inferiore a 200 piante/ha, su un 
totale di 10.637.454 di piante».
17 I progetti finanziati dall’Unione Europea, all’interno dei fon-
di Horizon 2020, sono tre: il progetto «XF-ACTORS», il proget-
to «POnTE», e «Cure XF». Il valore del finanziamento supera 
i 12 milioni di euro.
18 Sono attestati fin dalla metà del Settecento, quando vari stu-
diosi, specialmente Cosimo Moschettini e Giovanni Presta, 
analizzavano le varie forme patogeniche che si presentavano 
regolarmente sugli olivi.
19 Il valore di scambio della pianta ornamentale di caffè  atten-
ta al valore d’uso della pianta di olivo.
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Brunella Brundu, Gianluca Scanu, Ivo Manca

Paesaggio e pianificazione. Tradizione e innovazione nel 
comune di Loiri Porto San Paolo (Nord-est della Sardegna)

Le nuove politiche territoriali considerano il paesaggio elemento di base negli indirizzi della pianificazione e su tali 
presupposti sono normalmente redatti i nuovi strumenti urbanistici. La sua conoscenza e la sua storia, per il valore che 
ricoprono nella definizione dei caratteri identitari di un luogo, devono pertanto essere noti al pianificatore al momento di 
indirizzare il futuro sviluppo di una regione, unitamente alle possibili trasformazioni dovute proprio a tali scelte. L’anali-
si diacronica, congiuntamente alle metriche e alla definizione della governance, divengono così strumenti irrinunciabili 
dell’intero processo di pianificazione, il segnale di una nuova fase in cui lo sviluppo sostenibile prende avvio proprio 
dall’attenzione riservata all’elemento più singolare del contesto geografico: il paesaggio, appunto. Il presente contributo, 
mediante l’utilizzo di tecniche basate su analisi cartografiche, intende proporre un esempio di pianificazione del territorio 
su base paesaggistica, sviluppata seguendo due approcci, quello «tradizionale» e quello della landscape ecology, sull’a-
rea campione del comune di Loiri Porto San Paolo (Nord-est della Sardegna).

Landscape and Planning. Tradition and Innovation in the Municipality of Loiri Porto San Paolo (Nor-
th-East Sardinia)
The new territorial policies consider the landscape as a basic element within the guidelines for planning, and the new urban 
planning tools are normally drawn up on these assumptions. Its knowledge and history, for the value they cover in defining the 
identity characteristics of a place, must therefore be known to the planner when directing the future development of a region, 
together with the possible transformations due precisely to these choices. The diachronic analysis, together with the metrics and 
the definition of the governance, becomes a must have tools of the entire planning process, the signal of a new phase in which 
sustainable development begins precisely from the attention paid to the most singular element of the geographic context: the 
landscape, that is. This contribution, by the use of techniques mainly based on cartographic analysis, wants to propose an exam-
ple of landscape planning on a landscape basis, developed by following two approaches, the «traditional» one and the landscape 
ecology approach, on the sample area of the municipality of Loiri Porto San Paolo (North-East Sardinia).

Paysage et aménagement . Tradition et innovation dans la commune de Loiri Porto San Paolo (Sardaigne Nord-Est)
Les nouvelles politiques territoriales considèrent le paysage comme un élément de base des lignes directrices d’aménage-
ment et les nouveaux outils d’urbanisme sont normalement élaborés sur ces hypotheses. Ses connaissances et son histoire 
, pour la valeur qu’elles recèlent dans la définition des caractéristiques identitaires d’un lieu, doivent donc être connues 
du planificateur lorsqu’il oriente le développement futur d’une region, ainsi que les éventuelles transformations dues 
précisément à ces choix. L’analyse diachronique, ainsi que les métriques et la définition de la gouvernance, deviennent 
ainsi des outils indispensables de l’ensemble du processus de planification, le signal d’une nouvelle phase dans laquelle le 
développement durable part précisément de l’attention portée à l’élément le plus singulier du contexte géographique : le 
paysage, en fait. Cette contribution, à travers l’utilisation de techniques basées sur des analyses cartographiques, entend 
proposer un exemple d’aménagement paysager à base paysagère, développé selon deux approches, « traditionnelle » et 
landscape ecology, sur la zone échantillon de la commune de Loiri Porto San Paolo (nord-est de la Sardaigne).

Parole chiave: paesaggio, pianificazione, metriche

Keywords: landscape, planning, metrics

Mots-clés : paysage, planification, métriques

Brunella Brundu, Università di Sassari, Dipartimento di scienze economiche e aziendali (DiSEA) – brundubr@uniss.it

Gianluca Scanu, Università di Sassari, Dipartimento di scienze umanistiche e sociali – gl.scanu89@gmail.com

Ivo Manca, Università di Sassari – ivomanca@uniss.it

Nota: Competono a Brunella Brundu i punti 5.1 e 6, a Gianluca Scanu i paragrafi 1, 2, 3, e 4, infine a Ivo Manca i punti 5.2 e 5.3.



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798 109

1. Tra paesaggio e progetto

La pianificazione territoriale è oggi guidata dal-
le politiche del paesaggio che da mero argomen-
to di studio per alcune branche disciplinari, tra 
le quali anche la geografia, è assurta a elemento 
di riferimento per le scelte di gestione e di go-
verno. Ciò, in particolare, a partire dall’avvio 
di una «nuova stagione» formalmente segnata 
dall’adozione della Convenzione europea di 
Firenze del 2000, seguita dalla specifica norma-
tiva di riferimento a livello statale che, nel no-
stro Paese, ha portato all’adozione dei Piani pa-
esaggistici regionali sancendo così, in maniera 
inconfutabile, l’importanza del paesaggio nelle 
pratiche e nelle politiche di governo del terri-
torio. Peraltro, la condivisione sociale dei suoi 
valori, forte della riscoperta di quell’identità lo-
cale che sembrava annullata dall’incalzare della 
globalizzazione, ha consentito alle popolazioni 
di entrare nel merito delle decisioni da prende-
re per organizzare il proprio spazio di vita e di 
valutare in maniera condivisa, anche grazie al 
diffondersi dell’uso delle reti e dei social, pro-
poste e progetti, interventi e politiche, dalla cui 
attuazione possono dipendere mutamenti negli 
assetti territoriali, tali da trasformare anche il 
senso d’appartenenza ai territori.

Pianificazione e paesaggio: oggi, non è solo 
uno slogan di maniera, ma un dato di fatto per 
altro problematico visto che, almeno finora, non 
si è ancora riusciti a tradurre in prassi consoli-
data tale rapporto e il percorso dal paesaggio 
alla pianificazione è spesso più enunciato che 
effettivamente compiuto. Ciò significa, come è 
già stato osservato (Scanu e Podda, 2016), che il 
paesaggio come base del processo di pianifica-
zione, sia pure chiamato in causa, non sempre 
viene considerato nella sua interezza e comples-
sità. In realtà, solo alcune delle sue componenti 
territoriali (dalle quali dipendono le forme che 
di esso si percepiscono fisicamente) vengono 
esaminate e la loro analisi si ferma sovente alla 
mera definizione dei caratteri di qualche aspet-
to fisico: ad esempio la qualità delle terre, la 
geolitologia, l’uso o le coperture dei suoli ecc. 
Raramente si tratta degli aspetti culturali, delle 
atmosfere che «avvolgono» i luoghi e li rendo-
no unici per quelle comunità e pertanto spin-
gono a considerarli come invarianti, dei valori 
scenografici e delle viste, delle implicanze tra 
monumenti o edifici (ad esempio quelli di cul-
to) e l’ambiente circostante da cui, com’è noto, 

traggono origine anche alcune delle forme più 
tipiche di paesaggio: quelle culturali. Se da una 
parte potrebbe essere facile analizzare il pae-
saggio fisico ricorrendo alla riclassificazione dei 
singoli ambiti con i joint di tematismi diversi ef-
fettuati grazie a un GIS, dall’altra è evidente il 
rischio che si corre se a tale parziale definizione 
non viene assegnato il suo corrispondente valo-
re culturale: quell’intima e velata percezione di 
appartenenza che ogni individuo stabilisce con 
i suoi luoghi considerandoli come propri, ma, 
soprattutto, come specchio di cultura e senso di 
vita. La pianificazione territoriale conseguente 
all’adozione del Piano paesaggistico diviene, 
quindi, assai particolare dal punto di vista me-
todologico, in quanto non esiste né una speci-
fica normativa in materia né, tra gli operatori 
del settore, le diverse figure professionali che 
a vario titolo si occupano di questo argomento, 
è in uso una procedura consolidata volta a de-
finire in maniera corretta il senso da assegnare 
al paesaggio per approdare a una sua corretta 
valutazione da cui possa, effettivamente, di-
scendere una proposta di tutela, valorizzazione 
e gestione, coerente con i suoi caratteri e condi-
visa dalla società.

Il contributo che qui si propone cerca di entra-
re nel merito di queste considerazioni e di definire 
una proposta, in parte di carattere metodologico, 
basata su una visione multidisciplinare tale da 
condurre alla definizione del paesaggio anche 
in considerazione del suo carattere «polisemico» 
(Gambino, 1997). All’interno di tutto il processo 
di analisi e di pianificazione, si considera priorita-
rio il supporto offerto dall’utilizzo della cartogra-
fia digitale e dall’ambiente GIS, anche se questa 
componente è, come intuibile, solo una parte del 
processo di pianificazione, non importa se quella 
più qualificante. 

Oltre a questa visione pianificatoria che si 
potrebbe considerare «tradizionale» perché ba-
sata sull’analisi più classica del paesaggio – di 
stampo razionalista e quindi legata direttamente 
al rapporto tra struttura territoriale e tipologia 
di paesaggio – può essere interessante osserva-
re come l’applicazione delle più recenti dedu-
zioni ecologiche alla prassi del paesaggio possa 
contribuire a rafforzarne il senso innovativo. La 
cosiddetta ecologia del paesaggio, perseguita 
soprattutto in ambito naturalistico e forestale è 
infatti divenuta alquanto importante, in consi-
derazione dell’incidenza geografica che la Rete 
Natura 2000 assume nel nostro Paese. Le tecni-
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che proprie della landscape ecology potrebbero ef-
fettivamente supportare, quantomeno in taluni 
contesti – ad esempio laddove la configurazione 
spaziale dei paesaggi agro-forestali si presenta 
assai frammentata oppure è particolarmente im-
portante, come nelle aree della rete Natura 2000 
e più in generale nelle aree ricche di naturalità 
(Barbati e Chirici, 2009) – le analisi più tradizio-
nali del paesaggio, finora oggetto, com’è noto, di 
architetti e pianificatori che hanno sempre privi-
legiato gli approcci di tipo tradizionale, ovvero 
basati solo su alcuni elementi fisici integrati dal 
disegno degli insediamenti e della viabilità, op-
pure quelli di stampo più schiettamente struttu-
ralista (Vallega, 2004).

Quale ambito di sperimentazione si è scelto 
Loiri Porto San Paolo, comune rivierasco della 
Sardegna Nord-orientale, nella regione storica 
della Gallura, poichè è uno tra i primi ad aver 
avviato l’iter di revisione del suo strumento ur-
banistico dopo l’entrata in vigore del Piano pa-
esaggistico regionale (PPR). Si caratterizza per 
l’elevato numero di piccoli nuclei abitativi sorti 
intorno a residenze dalle fattezze elementari (i 
cosiddetti stazzi galluresi) che in buona parte si 
sono trasformati in borghi forniti di servizi pri-
mari (scuole, ambulatorio, chiese ecc.). Questi 
elementi rendono il comune unico sotto il profilo 
dell’approccio alla nuova pianificazione paesag-
gistica. Un comune, peraltro, in cui la crescita 
diffusa e per anni incontrollata delle residenze 
stagionali e dei servizi per il turista, con archi-
tetture disparate che poco hanno a che vedere 
con la storia e i tratti del luogo, ha finito per tra-
sformare e compromettere irrimediabilmente le 
linee essenziali di alcuni tratti paesaggistici. 

Alcune delle considerazioni a seguire deriva-
no proprio dalle esperienze maturate sul campo 
da alcuni degli autori (Scanu e Manca) in occa-
sione della revisione dello strumento urbanistico 
di Loiri Porto San Paolo per adeguarlo al Piano 
paesaggistico regionale, poi riviste e aggiornate. 
Peraltro, se si considera il periodo in cui è stata 
avviata la pianificazione, il 2006, e gli approcci 
allora diffusi dal punto di vista tecnico e profes-
sionale, quando l’uso della cartografia digitale era 
ancora generalmente limitato ai sistemi CAD, la 
proposta di innovare metodologicamente l’ap-
proccio ricorrendo alle elaborazioni in ambiente 
GIS e ad analisi settoriali acconsentite proprio 
dalla performatività di questi sistemi è parsa sti-
molante nell’ottica di privilegiare il rapporto pae-
saggio-pianificazione.

2. La pianificazione del paesaggio, una lunga storia 

Il processo che ha portato alla costruzione di un 
quadro normativo efficiente per la tutela, la con-
servazione, la valorizzazione del paesaggio e per 
la sua corretta gestione, tenendo conto dei carat-
teri e dei valori che gli sono propri è, com’è noto, 
assai lungo, concretizzatosi formalmente ai primi 
del XX secolo. La legge 411 del 1905 per la conser-
vazione della Pineta di Ravenna è stata infatti la 
«prima legge paesaggistica d’Italia, che fondava 
la necessità della tutela sulla storia del sito e sulle 
sue memorie» (Settis, 2010, p. 153). Furono poi 
diversi i tentativi di varare un provvedimento 
più sistemico a tutela delle nostre bellezze 
paesaggistiche, che nel corso dei due secoli pre-
cedenti erano diventate un vero richiamo per i 
visitatori stranieri, tentativi che vennero affossati 
nei meandri del parlamento: la cosiddetta legge 
Rosadi del 1909 ne è forse il più celebre esempio. 
Preceduta da un lungo periodo di discussioni, 
convegni e dibattiti che coinvolsero tutta la so-
cietà, dagli intellettuali ai politici e agli scienziati, 
anche sulla scia di quanto nel frattempo era av-
venuto in altri paesi europei (Francia, Svizzera, 
Germania ecc.) ed extra-europei, nel 1939 si ap-
prodò infine alla legge 1947 che nel complesso iter 
politico-legislativo vide anche l’impegno in prima 
persona di Benedetto Croce, allora Ministro dell’I-
struzione. Questa legge fu la prima a rappresenta-
re un provvedimento organico e sistematico atto 
a preservare le «bellezze naturali», al cui interno 
veniva contemplato anche il paesaggio, pure con 
una visione, com’è noto, solamente estetica, cro-
ciana, come venne poi definita. Una legge tuttavia 
ancora lontana dalle odierne concezioni di pae-
saggio, allora ridotto a «panorama» o a «bellezze 
naturali» o ancora a punti di visuale e panorami 
spettacolari. Termini che tradiscono una consi-
derazione fortemente settoriale del territorio: un 
contenitore di tante cose, dai monumenti alle ope-
re d’arte, ma non un insieme complessivo e inscin-
dibile, in cui anche il non bello può avere un senso. 
Il paesaggio non viene mai citato dal legislatore 
anche se, paradossalmente, questa è considerata 
la prima legge che lo difende: d’altronde in quel 
periodo, come ricordava il Biasutti (1962), il pae-
saggio era quello spazio sensibile costituito da ciò 
che l’occhio può abbracciare in un giro di orizzon-
te e percettibile con tutti i sensi. Nonostante ciò, la 
legge produsse comunque degli effetti di ampio 
interesse sotto questo profilo, perché tutelò una 
vasta gamma di situazioni territoriali in cui erano 
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presenti, oltre alle «bellezze naturali», anche ope-
re d’arte e di valore storico-artistico-urbanistico, 
sancendo anche il concetto di prioritario interesse 
pubblico nel godimento, sia pure solamente este-
tico, di questi beni. 

Una tutela reiterata da una nuova disposizio-
ne, la legge 431 del 1985 Disposizioni urgenti per 
la tutela delle zone di particolare interesse ambien-
tale, o legge Galasso, dal nome dell’allora sotto-
segretario che la propose, la quale, in un clima 
assai diverso e con il paesaggio «riscoperto» e 
assurto ormai a un riconosciuto e importante 
ruolo nella gestione del territorio, impose alle 
Regioni di redigere i Piani paesaggistici nelle 
aree di maggiore interesse sotto questo profilo. 
Anche se non si ebbero grandi risultati sul piano 
generale, vennero tuttavia vincolati settori im-
portanti di territorio, pure discontinui, grazie ai 
cosiddetti «galassini», ponendo le condizioni di 
base, politiche, sociali e culturali, per passare a 
quella visione di paesaggio, oggi generalmente 
condivisa, che ha un ruolo principe nella scelta 
degli atti e delle politiche di pianificazione e di 
governo del territorio. Il vero salto qualitativo 
si ebbe infatti poco dopo, il 20 ottobre del 2000, 
quando a Firenze venne varata la Convenzione 
europea del paesaggio (CEP) che secondo alcuni 
pose le basi per l’emanazione del decreto legi-
slativo 42 del 22 gennaio 2004, recante nuove 
norme per la tutela e gestione dei beni culturali 
e del paesaggio. Con la CEP si arrivò finalmente 
a una definizione «tecnica» di paesaggio, avulsa 
cioè dal sapere scientifico che la proponeva, se-
condo cui il paesaggio «designa una determina-
ta parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione 
di fattori naturali e/o umani e dalle loro inter-
relazioni» (decreto legislativo 42 del 2004, arti-
colo 1, comma a). Si introdussero due concetti 
fondamentali grazie ai quali si definiranno poi 
delle linee di condotta obbligate, due assunti: 
a) non esistono territori senza paesaggio o pa-
esaggi che non siano ascrivibili a territori, a 
prescindere dal livello di qualità, pertanto sono 
da considerare paesaggi anche quelli ordinari 
o non eccezionali o quelli da ripristinare; b) la 
percezione sociale del paesaggio dipende diret-
tamente dalle popolazioni locali e quindi dalla 
loro storia, cultura e identità. 

Nonostante il ritardo nella ratifica dei principi 
della CEP da parte dei Paesi del Consiglio d’Eu-
ropa, compresa la difficoltà di applicazione della 
disciplina paesaggistica (Cartei, 2015), nel nostro 

Paese, dal varo del decreto legislativo 42 del 2004 
che ha imposto alle Regioni la redazione del Piano 
paesaggistico, il paesaggio, si conferma l’elemento 
di base della pianificazione divenendo una que-
stione squisitamente territoriale e, più in generale, 
di politica territoriale (Gambino, 2006). Ne conse-
gue l’obbligo di individuare le categorie di beni 
sulle quali basare i processi di conservazione delle 
identità delle comunità locali e la valorizzazione 
complessiva del territorio nel pieno rispetto dei 
suoi caratteri intrinseci (Scanu, Madau e Mariotti, 
2010). Dai Piani paesaggistici discendono diretta-
mente i piani urbanistici territoriali, provinciali e 
comunali, che traducono in disciplina d’uso del 
territorio le disposizioni contemplate nel Piano pa-
esaggistico regionale. Una delle prime Regioni ad 
adeguarsi all’articolo 135 del decreto legislativo 42 
del 2004 e dotarsi di Piano paesaggistico, il PPR, 
anche se solo per i territori costieri, fu la Sardegna 
con la deliberazione della Giunta Regionale 36/7 
del 6 settembre 2006, che innovò totalmente il pro-
cesso pianificatorio isolano, sia nell’approccio, su 
base paesaggistica e non più territoriale di stam-
po solo razionalista, sia nel metodo, fondato sulla 
ricognizione delle risorse e delle potenzialità del 
territorio e, infine, sulle tecniche, con procedure 
da espletare in ambiente GIS che allora, nel 2006, 
erano particolarmente innovative e avanzate se si 
considera il livello di adeguamento tecnologico nel 
quale versavano gli Uffici tecnici dei comuni sardi 
e la diffusione dell’utilizzo di questi sistemi. Oggi 
tutte le Regioni hanno un proprio Piano paesaggi-
stico o è in corso l’iter per l’adozione; questo ci con-
duce ad affermare che il quadro delle conoscenze 
sul paesaggio italiano è ormai ampio e ben definito 
(Scanu e Podda, 2016). 

3. Paesaggio e territorio nel comune di Loiri Por-
to San Paolo

Il territorio del giovane comune di Loiri Por-
to San Paolo, con circa 3.500 abitanti, dal 1979 è 
autonomo e costituisce un’isola amministrativa 
del comune di Tempio Pausania. Ha una forma 
vagamente trapezoidale che si estende dal mare, 
incastonato tra la Costa Corallina (comune di Ol-
bia) a nord e Punta di Monte Pedrosu (comune di 
San Teodoro) a sud e incentrato su Porto Istana, 
verso l’interno dove raggiunge i territori di Telti e 
di Monti, dopo avere condiviso con Olbia e Padru 
un confine straordinariamente lineare. 

Il doppio nome tiene conto dei due centri 
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più popolosi tra le 25 frazioni o borgate nelle 
quali si distribuisce tutta la popolazione: Loiri, 
che sta nella parte più interna dove è ubicato 
anche il Comune, e Porto San Paolo, antica bor-
gata affacciata sul mare con il suo piccolo por-
ticciolo. Di recente si è assistito a un forte svi-
luppo di quest’ultimo dovuto al turismo balne-
are, che ne ha totalmente cambiato la fisionomia 
per l’inserimento di nuovi elementi urbanistici 
nel paesaggio, di certo non in linea con la tra-
dizionale e semplice architettura degli antichi 
stazzi. La figura 3 fornisce un’idea delle trasfor-
mazioni urbane registrate nei due centri urbani 
principali. Vi si osserva bene la differenza tra 
l’incremento assai contenuto di Loiri (interno) 
e quello invece quasi esplosivo di Porto San Pa-
olo (costiero) che ne ha cambiato totalmente la 
fisionomia. Nella veduta più recente si coglie 
bene la «diversità» del nuovo paesaggio urbano 
dominato dalle ripetitive linee della moderni-
tà, una modernità che, purtroppo, è stata assai 
replicata nelle regioni costiere della Sardegna, 
identicamente mutuata da stili sopraggiunti in 
virtù di una pseudo-mediterraneità affermata-
si negli anni Settanta, dando origine a scontati 
«non luoghi», se si vuole utilizzare una delle 
più classiche espressioni di Marc Augè (1993) 
per definire quelle forme architettoniche un po’ 
avulse dai contesti tradizionali, che possono 

esistere in località e in situazioni totalmente di-
verse. La fascia costiera della Gallura è, da que-
sta modernità, ampiamente sommersa. Lo stes-
so dicasi per le altre borgate che si rinvengono 
lungo il, sia pur breve, tratto costiero di Loiri 
Porto San Paolo, dove gli antichi stazzi soprav-
vivono immersi in questa dominante moderni-
tà urbanistica, quali testimoni di una geografia 
passata della quale è pur sempre valido il ricor-
do della storia come monito per le locali popo-
lazioni a non rinunciare ai propri valori identi-
tari. Una testimonianza, quella degli stazzi, che 
nel territorio appare ben radicata ancora oggi, 
visto che questi antichi insediamenti, sovente 
cresciuti dimensionalmente rispetto all’antico 
nucleo monofamiliare, sono molto numerosi e 
disseminati ovunque a eccezione della parte in-
terna, più montuosa (fig. 1). Peraltro, all’interno 
di molte borgate, la presenza di una chiesa o di 
altre strutture relative ai servizi pubblici – ad 
esempio le scuole – manifesta l’avvenuto pas-
saggio dallo stazzo alla borgata, quindi la ten-
denza a una gerarchizzazione funzionale, anche 
se minimale, per via della presenza dei servi-
zi, sia pure elementari: segnale evidente della 
tendenza della popolazione a una distribuzione 
sul territorio incentrata sulla residenza sparsa, 
anche se all’interno di piccoli centri. Una popo-
lazione diffusa, in sostanza, che caratterizza e 

Fig. 1. La struttura e la geografia del comune in esame
Fonte: elaborazione cartografica degli autori su ortofoto da «Geoportale Sardegna» (http://www.sardegnageoportale.
it/; ultimo accesso: 28.IV.2020)
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rende vivace anche paesaggisticamente un ter-
ritorio altrimenti vocato, in questi tratti, alla 
mera naturalità. 

La tabella 1 aiuta a delineare i fondamenti dei 
caratteri paesaggistici di questo territorio, con i 
rilievi che si elevano dal mare per evolvere nelle 
colline, un po’ addolcite delle morfologie più in-
terne, in un’alternanza tra conche e lunghi quanto 
articolati sistemi vallivi dove, anche in virtù del-
la vocazione più agricola dei suoli, si è maggior-
mente radicato l’insediamento.

La differenza tra le superfici urbane dei dif-
ferenti insediamenti del comune, denota questo 
singolare quadro della distribuzione della popo-
lazione, leggibile direttamente in termini anche 
di paesaggio: con l’edificato diffuso che primeg-
gia su quello, pure esteso, di Porto San Paolo e 
su quello più tradizionale di Loiri. Le dominanti 
morfologiche che strutturano l’insieme del ter-
ritorio esaminato, si possono identificare facil-
mente in quattro grandi ambiti: montuoso, col-
linare, vallivo e costiero. Il sistema montuoso è 
caratterizzato da rocce prevalentemente graniti-
che e metamorfiche; il sistema vallivo principale 
è quello che attraversa il centro del territorio da 
nord a sud con il Rio Sa Castangia, importante 
affluente del fiume Padrogianos che ha un effet-
to drenante su buona parte di questo territorio e 
sul settore meridionale del contiguo agro di Ol-
bia. Non sfugge altresì l’insediamento agricolo 
periurbano e la classica viabilità che lo sostiene, 
come non può non attrarre l’attenzione la com-
plessità del collegamento tra i due centri princi-
pali, Loiri (interno) e Porto San Paolo (costiero), 
la quale risulta pure motivata da evidenti fattori 
di carattere storico e ambientale. 

4. Paesaggio e pianificazione: l’approccio razio-
nalista-umanista

Il paesaggio che caratterizza l’area del comune 
non appare dissimile, nei tratti essenziali, da quel-
lo delle altre regioni galluresi, interessate soprat-
tutto da litologie granitico-metamorfiche o dalle 
loro derivazioni – causate dagli intensi processi 
di erosione sub-aerea – strutturate dalla dinamica 
ercinica e alpina grazie a cui si è definito un anda-
mento assai articolato, a tratti suggestivo, abba-
stanza spettacolare quando l’incisione dei massi 
granitici produce quelle curiose forme di erosione 
chiamate tafoni. Un paesaggio in cui l’uomo ha 
trovato la sua dimensione scegliendo di rimane-
re a contatto con la natura (almeno in certe zone) 
piuttosto che rifugiarsi nei centri urbani da cui, 
a parte le aree morfologicamente più montuose, 
deriva appunto quella vivacizzazione in senso 
antropico di cui si diceva. Un paesaggio interes-
sante che può rappresentare un ottimo riferimen-
to per la pianificazione visto che il Comune sta 
procedendo all’adeguamento del suo strumento 
urbanistico in applicazione dei dettati del Piano 
paesaggistico regionale. 

Nasce da ciò il presente tentativo di conosce-
re, quindi classificare e definire come elemento 
base della gestione del territorio, il paesaggio di 
Loiri Porto San Paolo, così come è stato suggeri-
to all’Amministrazione, adottando uno schema 
metodologico proposto e applicato in occasioni 
analoghe in Sardegna (Scanu e altri, 2010; Scanu 
e Podda, 2016) seguendo un percorso che parte 
da un’analisi settoriale degli elementi del paesag-
gio, scomposti nelle varie componenti e in pieno 
spirito razionalista (Vallega, 2004), poi integra-

Popolazione residente al 31/12/2018 (demo.istat.it) 3.524

Superficie comunale 118,25 kmq
Densità per kmq 30 ab./kmq
Quota massima 450 m s.l.m.
Aree con vegetazione naturale 72 kmq ca.

Aree a utilizzazione agricola 40,70 kmq ca.
Spiagge 0,070 kmq ca.
Area urbana Loiri 0,41 kmq ca.
Area urbana Porto San Paolo 1,16 kmq ca.
Edificato urbano diffuso 2,51 kmq ca.

Tab. 1. Alcuni numeri del territorio in esame

Fonte: PUC
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ta dalla valutazione di altri elementi e fattori di 
tipo più squisitamente umanistico (ibidem), come 
l’incidenza dei beni culturali, dei valori identita-
ri-culturali dei singoli luoghi, dell’insediamento, 
della qualità, della percezione. Una particolare 
importanza compete ai beni di cui agli articoli 136 
e 142 del decreto legislativo 4 del 2004, in sostanza 
di recepimento dei vincoli già previsti nella leg-
ge 431 del 1985, dalla cui trasposizione sul terri-
torio deriva il sistema dei vincoli che poi diven-
terà un’invariante a tutti gli effetti e il cui disegno 
porterà alla delineazione dei cosiddetti paesaggi 
istituzionali (Castiglioni, 2013). A questi vanno a 
sommarsi anche le aree in qualche modo coinvol-
te dal rischio idraulico e geomorfologico (esonda-
zioni fluviali, aree golenali, dissesti reali e poten-
ziali ecc.), che rappresentano un’altra categoria di 
paesaggi, i paesaggi del «rischio», anche questi 
definiti in maniera analitica e puntuale, i quali, 
una volta approvati dall’organo competente re-
gionale, andranno a costituire un’altra invariante 
strutturale. I documenti cartografici prodotti in 
queste fasi di analisi, hanno definito le tipologie 
dei paesaggi e il loro livello di attitudine alla «tra-
sformabilità», da cui sono derivati direttamente 
gli indirizzi progettuali messi in evidenza con la 
mappatura delle singole aree (corrispondenti alle 
tipologie paesaggistiche) ri-classificate in base 
alle tradizionali categorie urbanistiche. Lo sche-
ma della figura 2 denota il percorso seguito nella 
predisposizione dello strumento di pianificazione 
urbanistica e il ruolo assegnato al paesaggio in 
tutto il processo, di analisi e di pianificazione.

Un percorso pianificatorio, come si diceva, ab-
bastanza tradizionale, anche se può essere consi-
derato innovativo per quanto concerne l’analisi e 
la valutazione del paesaggio in quanto, sulla base 
di metodologie già sperimentate (Scanu e Podda, 
2016), ha proposto l’integrazione tra l’approccio 
razionalista e quello umanista (Vallega, 2004). 
Ed è a questo punto, nell’intento di approfondire 
ulteriormente l’analisi del paesaggio, soprattutto 
per aree laddove la futura gestione può eviden-
ziare motivi di criticità per via degli interessi reali 
che a esse possono essere assegnate da parte dei 
cittadini, come ad esempio quelle limitrofe agli 
attuali nuclei urbani maggiormente vocate a tra-
sformazioni urbanistiche che si è sperimentata la 
possibilità di ricorrere a tecniche di classificazione 
semiautomatiche utilizzando gli approcci propo-
sti dalla landscape ecology, di cui si dirà in prosie-
guo, reso possibile grazie alla gestione dei dati 
geografici con tecniche cartografiche. Un percor-
so lungo, complesso e articolato, è di fatto quello 
intentato per la redazione di questo PUC, ma in 
generale di tutti, reso ora possibile dall’ottima di-
sponibilità di documenti cartografici scanditi nel 
tempo, grazie a cui si è potuta effettuare una ri-
costruzione storica (a partire dal primo rilievo di 
dettaglio dell’IGM del 1892) arricchita prima sem-
pre grazie alle ripetute edizioni della Carta topo-
grafica d’Italia alla scala 1:25.000 (aggiornamento 
speditivo degli anni Trenta-Quaranta, prima edi-
zione a colori dei primi anni Sessanta su ripresa 
aerofotogrammetrica del 1954-58, aggiornamento 
e nuova edizione del 1987-88), poi implementata 

Fig. 2. Layout dell’analisi del paesaggio seguito per il comune di Loiri Porto San Paolo
L’analisi tiene conto di un approccio di tipo razionalista, integrato da apporti di carattere umanistico per 
quanto concerne i valori identitari e i beni culturali
Fonte: elaborazione degli autori
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Figg. 3a-3b (in alto) 3c-3d (in basso). Le immagini sono riferite a San Paolo (in alto) e a Loiri (in basso)
Sequenza diacronica di ortofoto del comune in esame. Si osserva l’evoluzione dell’insediamento e la 
trasformazione degli stazzi in veri e propri centri abitati
Fonte: elaborazione cartografica degli autori su ortofoto da «Geoportale Sardegna» (http://www.sardegnageoportale.
it/; ultimo accesso: 28.IV.2020)
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negli anni più recenti dalla Carta tecnica regiona-
le alla scala 1:10.000 e comunale alla stessa scala 
fino al nuovo geodatabase 10K e 25K della RAS, 
scaricabile direttamente dal Geoportale regio-
nale. Nello stesso geoportale sono visionabili le 
diverse ortofoto dell’Isola la cui produzione si è 
particolarmente intensificata soprattutto negli ul-
timi due decenni, anche grazie alla ripetizione dei 
voli effettuati per conto di AGEA. Tali produzioni 
si sono rivelate particolarmente utili per l’analisi 
dell’evoluzione dell’insediamento, con particola-
re riferimento a quello costiero, e in particolare 
per l’ultimo periodo di cui, a seguire, si riporta-
no alcuni esempi giusto per denotare le principali 
variazioni urbanistico-paesaggistiche, come detto 
poco sopra.

5. Paesaggio e metriche: un possibile approccio 
alla pianificazione per l’area in studio

5.1 La rappresentazione diacronica 

L’origine della formazione dell’attuale paesaggio 
viene rivelata dalla sua genesi temporale sia attra-
verso un processo multidisciplinare di raccolta e 
analisi delle strutture ancora rinvenibili, sia attra-
verso la ricostruzione di similarità o connessioni 
date dai rapporti intrinseci tra i diversi elementi 
del paesaggio odierno e/o quello storico cono-
sciuto. Le variabili di trasformazione dei territori 
da essi caratterizzati possono essere imputate a 
cause naturali o a cause antropiche che creano la 
successione di diversi scenari caratteristici, solo in 
parte identificabili nella successione stratigrafica 
del terreno. Per procedere alla conoscenza appro-
fondita del territorio, utilizzando i dati prospet-
tati dagli scenari, si effettua un’analisi definita re-
gressive analysis (Leveau, 1999), la quale si associa 
a un’ulteriore analisi dei contesti da un punto di 
vista multidisciplinare coinvolgendo gli speciali-
sti di diversi ambiti di ricerca (Alfonso e Di Gia-
como, 2016). L’utilizzo di dati paleopedologici e 
sedimentologici è, infatti, di ausilio alla ricostru-
zione di condizioni e processi ambientali che ope-
rano su scale diverse e alla ricostruzione dell’e-
voluzione del paesaggio, descrivendo i principali 
fattori che concorrono a essa.

Le politiche di conservazione delle risorse 
naturali e di pianificazione del paesaggio spesso 
non hanno considerato i meccanismi ecologici 
alla base dei processi di cambiamento, a tal fine 
assume grande importanza lo studio dei pattern 

di dinamica del paesaggio che è stato svolto ne-
gli ultimi sessant’anni nei territori appartenenti al 
bacino del Mediterraneo, grazie al diffondersi sia 
delle riprese da aereo e da satellite sia delle tecni-
che di fotointerpretazione, prima meccanico-ana-
logiche, poi digitali e automatiche.

Il territorio italiano, ad esempio, è stato ogget-
to di numerose riprese aeree fotogrammetriche sia 
nel periodo del secondo conflitto mondiale, per 
scopi bellici, sia nei primi anni del dopoguerra 
(1954-1956), periodo in cui vennero effettuate delle 
riprese aeree stereoscopiche dal Gruppo Aeronau-
tico Italiano (GAI) che coprivano l’intero territorio 
nazionale. Tali riprese costituiscono ora elementi 
importanti per la ricostruzione diacronica del ter-
ritorio che, nel corso degli anni, è andato modifi-
candosi a causa dei mutamenti sociali, economici e 
produttivi (Cassatella e altri, 2015). Ciò a dimostra-
re che i dati cartografici raccolti sul territorio, sia 
attuali sia pregressi, permettono di visualizzare la 
storia del paesaggio attraverso dei frame, puntual-
mente definiti nel loro momento storico. 

L’analisi multitemporale di foto aeree, con il 
supporto di immagini telerilevate, datasets storici 
e GIS, rappresenta un valido strumento per ripro-
durre storicamente la struttura del paesaggio, mo-
nitorare le trasformazioni avvenute e identificare 
trend e pattern dei cambiamenti (Geri e altri, 2008).

La rappresentazione e l’analisi del paesaggio 
si sono avvalse, in questi ultimi decenni, di un 
modello numerico mutuato dalla landscape ecolo-
gy; tale scienza considera una varietà di scale e di 
componenti del paesaggio in continua evoluzio-
ne, le quali formano un mosaico di elementi che 
mantengono tuttavia una generale coerenza eco-
logica su tutta l’area (Forman, 1995). Le metriche 
del paesaggio si basano sulle patches, regioni omo-
genee con specifica proprietà paesaggistica di in-
teresse. Proprio mediante la patch analysis, che si 
serve di indici specifici per analizzare le proprietà 
geometriche e spaziali di un fenomeno riportabile 
cartograficamente (Brundu e Manca, 2017), è sta-
to definito lo sviluppo dell’area focus del presente 
lavoro per procedere verso una più corretta piani-
ficazione paesaggistica.

5.2 Metriche del paesaggio e pianificazione 

Le ortofoto del territorio – dopo varie forme di 
processamento, rasterizzazione e classificazione – 
permettono di effettuare una fedele ricostruzione 
dei paesaggi e di analizzarne e quantificarne gli 
aspetti più importanti, come le misure e i rapporti 
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tra le superfici classificate. L’utilizzo delle stesse 
modalità di processamento, su ortofoto di perio-
di di acquisizione diversi, consente di effettuare 
comparazioni diacroniche, mentre l’impiego del-
le metodologie proprie della landscape ecology per-
mette una comparazione tra indici descrittivi in 
grado di misurare i mutamenti del paesaggio nel 
tempo (Cassatella e atltri, 2015).

Le metodologie proprie della landscape ecology 
sono state applicate all’analisi diacronica del pa-
esaggio utilizzando Patch analyst 5.0 per ArcGIS 
10, che permette l’analisi di sei categorie di metri-
che: a) metriche di area che misurano la classe o 
l’area del paesaggio; b) densità della patch e me-
triche delle dimensioni che rivelano la frammen-
tazione e la configurazione del paesaggio; c) edge 
metrics che attribuiscono la quantità, la lunghezza 
e la distribuzione dei bordi tra tipi di patch specifi-
ci; d) metriche di forma che misurano la comples-
sità geometrica; e) metriche di diversità e inter-
spersione che misura l’isolamento della patch; e f) 
core area metrics che misurano le dimensioni della 
patch e del suo perimetro (Paudel e Yuan, 2012). 
Precisamente sono stati utilizzati i seguenti indici 
per le carte dell’uso del suolo del 1977, del 2000 e 
del 2016, secondo le definizioni delle metriche di 
McGarigal e Marks (1995):
- classe area (CA): somma delle aree di tutte le 
patches appartenenti a una determinata classe;

- area del paesaggio (TLA): somma delle aree di 

tutte le patches nel paesaggio;
- numero di patch (NumP): numero di patch per 
ogni singola classe;

- dimensione media della patch (MPS): dimensio-
ne media della patch;

- median patch size (MedPS): la dimensione della 
patch media, o 50 percentile;

- patch size standard deviation (PSSD): deviazione 
standard delle aree di applicazione;

- coefficiente di variazione della patch (PSCoV): 
coefficiente di variazione delle patches;

- total edge (TE): perimetro di patch;
- edge density (ED): è uguale alla somma delle lun-
ghezze (m) di tutti i segmenti di bordo che coin-
volgono il tipo di patch corrispondente, diviso 
per l’area totale del paesaggio (m 2);

- mean patch edge (MPE): per ogni tipo di patch, 
è uguale alla somma, attraverso tutte le patches 
N del tipo specificato, dei corrispondenti valori 
dell’area patch, divisa per N;

- mean shape index (MSI): per ogni tipo di patch, 
equivale alla somma di ciascun perimetro di 
patch diviso per la radice quadrata dell’area di 
patch e adattato a uno standard quadrato, quindi 
diviso per il numero di patch. È una misura della 
complessità della forma geometrica;

- rapporto medio area-area (MPAR): è uguale 
alla somma, attraverso tutte le patches della clas-
se corrispondente, del rapporto area-perimetro, 
diviso per il numero di patch dello stesso tipo;

Fig. 4. Sequenza diacronica della mappa dell’edificato del comune di Loiri Porto San Paolo
Fonte: elaborazione cartografica degli autori su ortofoto da «Geoportale Sardegna» (http://www.sardegnageoportale.
it/ ; ultimo accesso: 28.IV.2020)
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- dimensione frattale media ponderata per area 
(AWMPFD): la dimensione frattale della patch 
media ponderata per area è la stessa della di-
mensione frattale della patch media con 

- l’aggiunta della ponderazione dell’area patch 
applicata a ciascuna patch. Poiché le patches più 
grandi tendono a essere più complesse delle pa-
tches più piccole, ciò ha l’effetto di determinare 
la complessità della patch indipendentemente 
dalle sue dimensioni. L’unità di misura è uguale 
alla dimensione frattale della patch media; 

- dimensione media del frattale della patch 
(MPFD): la dimensione media frattale delle patch 
(MPFD) è un’altra misura della complessità della 
forma. La dimensione frattale media si avvicina a 
quella delle forme con perimetri semplici e si av-
vicina a due quando le forme sono più complesse;

- indice medio ponderato per area (AWMSI): 
AWMSI è uguale a 1 quando tutte le patches sono 
circolari (per poligoni) o quadrate (per raster, 
griglie) e aumenta con l’aumentare dell’irrego-
larità della forma della patch. AWMSI è uguale 
alla somma del perimetro di ogni patch, diviso 
per la radice quadrata dell’area della patch (in 
ettari) per ogni classe (quando si analizza per 
classe) o per tutti i campioni (quando si analizza 
per paesaggio) e regolata per standard circolare 
(per poligoni) o quadrato standard (per raster, 
griglie), diviso per il numero di patch. Si diffe-
renzia dall’MSI in quanto è ponderato in base 
all’area delle patches, quindi le patches più grandi 
peseranno più di quelle più piccole (McGarigal 
e Marks, 1995). 

5.3 Rappresentazione diacronica e metriche di paesag-
gio per l’area di studio

Il territorio di Loiri Porto San Paolo, come molte 
aree della Sardegna, ha subito nel corso degli anni 
una modifica delle sue aree edificabili, soprattutto 

in prossimità della costa. Per avere un’idea dello 
sviluppo di tali aree si è provveduto alla costru-
zione di una carta degli usi del suolo sulla base 
dell’analisi delle ortofoto degli anni 2016-2000-
1997 (dati sulle ortofoto). Le aree edificate sono 
state accorpate e messe in evidenza (nella figura 
4 sono riportate le aree edificate in rosso secondo 
i tre periodi) per mostrare lo sviluppo nel corso 
degli anni.

Grazie alle ortofoto e alla restituzione vettoria-
le attraverso le carte dell’uso del suolo nei diversi 
anni, si riesce ad avere un’idea chiara di come il 
paesaggio sia stato modificato e di come l’urba-
nizzazione abbia influito sulle forme e le dina-
miche del territorio. Attraverso un’analisi delle 
superfici interessate, ricavabili grazie alla vetto-
rializzazione delle mappe degli usi del suolo, è 
possibile avere diverse informazioni, la più im-
portante è quella della misura della superficie e la 
comparazione tra i diversi anni, da cui è possibile 
ricavare un indice per monitorare l’impatto dell’e-
dificato sul paesaggio. L’analisi sull’uso del suo-
lo è stata condotta accorpando i diversi temi in 3 
classi principali: urbano, coltivato e naturale. Per 
ciascuna delle classi è stata valutata la superficie 
complessiva e la percentuale sul totale (tab. 2).

Le tre carte dell’uso del suolo dei periodi pri-
ma indicati sono state processate attraverso Patch 
analyst 5.0 per ArcGIS 10 secondo le metriche di 
paesaggio prima elencate ottenendo per ciascuna 
i valori riportati nella tabella 3.

Dal raffronto tra i dati sul numero di patch 
(NumP), che fornisce il numero complessivo del-
le patches presenti nell’area di analisi, si eviden-
zia un chiaro aumento di quelle riferibili all’e-
dificato (1) dal 1977 al 2000, e un mantenimento 
della situazione preesistente nel 2016. Lo stesso 
trend si registra per quelle agricole (2), mentre, al 
contrario, vi è una leggera diminuzione di quelle 
naturali (3).

1997 2000 2016

Uso Sup. He Sup % Sup. He Sup % Sup. He Sup %
Urbano 97,17 4,19 341,61 13,52 437,40 16,56
Coltivato 864,89 37,27 861,50 34,10 865,87 32,79
Naturale 1.358,26 58,54 1.323,45 52,38 1.337,37 50,65
Totale 2.320,32 100,00 2.526,56 100,00 2.640,64 100

Fonte: Dati ottenuti dalla vettorializzazione delle ortofoto degli anni, 1997, 2000, 2016. «Geoportale Sardegna» 
(http://www.sardegnageoportale.it/ ; ultimo accesso: 28.IV.2020)

Tab. 2. Uso del suolo
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Il raffronto della dimensione media in ettari 
delle patches (MPS), calcolato sulla base della me-
dia aritmetica dei valori di area, è simile per tutti 
i paesaggi, con un aumento più sensibile per l’e-
dificato nei tre anni. La deviazione standard della 
dimensione delle patches (PSSD), che misura il gra-
do di scostamento dei valori reali da quello medio 
calcolato, non ha variazioni sensibili nei tre anni 
se non per l’edificato che passa da un valore basso 
nel 1977 a uno alto nel 2000 e aumenta nel 2016. 
La densità di margini, rappresentata come metri di 
margine su ettaro di superficie (ED), costituisce un 
dato utile per delineare la configurazione del pa-
esaggio in relazione alla frammentazione ambien-
tale e mostra un chiaro aumento della frammenta-
zione dell’edificato, mentre rimane stabile il valore 
per gli altri paesaggi, con variazioni in diminuzio-
ne per l’agricolo e il naturale. Il margine medio di 
ogni patch (MPE), cioè la quantità di confine media 
associata a ogni patch misurata in metri, è un valore 
importante perché indica quanto dei caratteri delle 
patches adiacenti sia presente per quel paesaggio e 
mostra, inoltre, un netto aumento per l’edificato e 
valori pressoché costanti per gli altri.

Da questi dati possiamo dedurre che le trasfor-
mazioni hanno comportato un incremento delle 
superfici dei paesaggi edificati e un aumento del-
la loro frammentazione, ma una scarsa compene-
trazione con gli altri paesaggi, i quali vedono una 
condizione quasi immutata poiché appare una 
lieve diminuzione della  superficie naturale e una 
maggiore frammentazione del paesaggio agricolo.

6. Riflessioni conclusive: innovare la tradizione 
nella pianificazione del paesaggio

Da quanto detto si possono trarre le seguenti con-
clusioni. Da una parte si è approdati a una pia-
nificazione del territorio conducendo un’analisi 
sul paesaggio che ha tenuto conto di approcci di 
tipo razionalista-umanista; sulla definizione di 
paesaggio si è poi avviato il vero processo di pro-
getto che ha stabilito gli usi futuri di ogni ambi-
to, corrispondenti ai diversi valori di suscettibi-
lità alla trasformazione dei paesaggi ivi presenti. 
Dall’altra si è sviluppato un approccio mutuato 
dalla landscape ecology, che ha proposto una chia-

  1977   2000   2016  
Class 1 2 3 1 2 3 1 2 3

AWMSI 7,84 2,13 2,79 12,53 2,1 2,67 9,99 2,08 2,76

MSI 1,41 1,63 2,03 1,42 1,64 1,97 1,4 1,62 1,98

MPAR 4.105,06 485,04 735,71 3.040,52 450,51 679,22 1.673,08 454,44 683,07

MPFD 1,47 1,34 1,39 1,45 1,34 1,38 1,44 1,34 1,38

AWMPFD 1,45 1,32 1,34 1,43 1,32 1,34 1,4 1,32 1,34

TE 138.668 625.013 1.384.910 355.866 613.550 1.384.910 384.411 603.181 1.374.910

ED 11,05 49,82 115,75 29,99 51,7 116,7 30,62 48,04 109,51

MPE 339,87 1.531,89 2.005,74 542,48 1.496,46 1.945,1 595,99 1.456,96 1.950,22

MPS 0,32 9,06 11,09 0,65 8,58 11,13 0,87 8,33 11,14

NumP 408 408 724 656 410 712 645 414 705

MedPS 0,08 3,3 3,12 0,11 3,19 3,14 0,13 3,15 3,14

PSCoV 429,86 199,83 229,44 543,41 196,45 228,74 433,12 199,14 243,84

PSSD 1,39 18,1 25,45 3,54 16,85 25,46 3,78 16,6 27,16

CA 132,15 3.695,76 8.030,52 427,54 3.516,02 7.923,7 563,24 3.450,51 7.853,51

Tab. 3. Metriche uso del suolo (1977-2000-2016)

Legenda: Class: 1=Edificato, 2=Coltivato, 3=Naturale
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ve di lettura diversa dei caratteri del territorio, 
soffermandosi, soprattutto, sull’evoluzione delle 
sue trasformazioni nel tempo, derivate da alcune 
(non tutte, visto che si trattava solamente di una 
sperimentazione) riprese aerofotogrammetriche 
effettuate in periodi generalmente equidistanti 
tra di loro. Poiché il risultato del primo approccio 
si è concretizzato con la stesura vera e propria del 
documento di pianificazione urbanistica, vale la 
pena approfondire i risultati cui si è giunti con il 
secondo approccio in previsione di un possibile 
utilizzo futuro, magari in altri contesti. 

Grazie all’analisi diacronica e all’applicazione 
su questa delle metriche di paesaggio è stato infat-
ti possibile stabilire, in modo certo e con un buon 
grado di dettaglio, le trasformazioni avvenute in 
questi anni nel territorio considerato. Risulta al-
lora importante, ai fini di una corretta pianifica-
zione urbanistica, individuare strumenti e metodi 
precisi, in grado di compiere analisi numeriche 
sofisticate, che definiscano conoscenze dettagliate 
e complesse del territorio utili a migliorare i pro-
cessi organizzativi dello spazio.

I risultati permettono di conoscere le relazioni 
esistenti tra pianificazione territoriale e paesaggio 
poiché le dinamiche urbanistiche rilevate dalle 
metriche sono conseguenti alle scelte di pianifica-
zione avvenute negli ultimi anni e al loro impatto 
proprio sul paesaggio. Le analisi condotte hanno 
dimostrato che paesaggio e pianificazione sono 
tra loro inscindibili. La pianificazione deve quindi 
essere indirizzata verso risultati, modalità e for-
me il più possibile ottimali in relazione al paesag-
gio, oppure come fatto conseguente alla presenza 
dei vincoli. Ad esempio, non si può andare verso 
forme di urbanizzazione che annullino il valore 
naturale o identitario del paesaggio e quindi, non 
si possono rilevare entità nelle metriche che mo-
strino incrementi dei volumi edificati corrispon-
denti a una diminuzione o deframmentazione di 
quelli naturali.

I valori delle metriche di un paesaggio in un 
determinato periodo di tempo possono essere 
adottati quale risultato da mantenere in futuro 
e, pertanto, tutte le scelte di pianificazione non 
dovrebbero prevedere mutazioni di valori che 
comportino condizioni non volute. Un incre-
mento del consumo di suolo nelle aree di mag-
giore interesse paesaggistico può essere, quindi, 
previsto attraverso procedure basate sulle metri-
che di paesaggio, che potranno dare valori di de-
frammentazione e compenetrazione tra gli stessi 
paesaggi e quindi indirizzare verso soluzioni che 

comportino uno sviluppo edilizio complessiva-
mente più armonico.

Nel caso in esame si potrebbe allora valutare 
la coerenza del processo di pianificazione attuato 
con il sistema tradizionale applicando quest’ulti-
mo procedimento e considerando le scelte sulla 
base della composizione delle nuove metriche, in 
una sorta di valutazione ex post che consideri la 
virtualità dei nuovi paesaggi. Lo stesso può esse-
re adottato anche per valutare le discrepanze tra 
pianificazione e valore del paesaggio oppure nel 
caso della gestione. I numeri determinati dalle 
metriche potrebbero essere utilizzati quali indici 
quantitativi riferiti agli effetti, positivi o meno, 
delle scelte pianificatorie. 

Una rappresentazione diacronica del paesag-
gio condotta nelle modalità sopra indicate potreb-
be, quindi, consentire una pianificazione corretta 
e sostenibile del territorio. Infatti, l’analisi della 
sua evoluzione può permettere agli amministra-
tori e, in caso di progettazione partecipata, ai cit-
tadini, di scegliere le migliori forme di gestione 
tutelando le specificità, con particolare riferimen-
to alle percezioni identitarie. In definitiva, è il 
paesaggio, più che il territorio, ad apparire come 
una nozione materiale e spaziale che stabilisce 
collegamenti essenziali tra politica, persone e am-
biente naturale (Gottman, 1973), mentre per le sue 
caratteristiche fisiche rappresenta anche la base 
sulla quale ogni società organizza i propri spazi 
e intreccia le sue relazioni, esprimendo specifiche 
prerogative culturali. Una evidente complessi-
tà che comporta un’analisi rivolta a conoscere i 
molteplici aspetti che caratterizzano il paesaggio 
e determinano i processi evolutivi delle popola-
zioni su di esso insediate (Colosi e altri 2014). In 
questo senso, poiché il paesaggio costituisce ciò 
che Geertz (1988, in Zeppetella) definisce una thi-
ck description del territorio, esso può efettivamente 
rappresentare il luogo per eccellenza della gover-
nance (Zeppetella, 2007, p. 58). Il patrimonio pa-
esistico può rappresentare, quindi, un fattore di 
riequilibrio e sviluppo: «conoscenza delle tenden-
ze insediative e dei processi ambientali», mentre, 
allo stesso tempo, può «produrre una migliore e 
condivisa governance territoriale» (Ferrara e Cam-
pioni, 2012, p. 21). Il passaggio dal disegno del 
paesaggio reale alla sua gestione implica allora 
la costruzione di una precisa governance in grado 
di delineare una pianificazione del territorio ap-
propriata. Obiettivo di tale forma di governance è 
quello di avvicinare i produttori di paesaggio alla 
coscienza di luogo (Poli, 2013, p. 352) la quale, se-
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Note

1 Tale aspetto emerge dall’osservazione dei Piani urbanisti-
ci comunali (PUC) finora realizzati in Sardegna, la quale ha 
avviato per prima la redazione del Piano paesaggistico regio-
nale dalla cui data di approvazione (6.9.2006) tutti i comuni 
della fascia rivierasca avrebbero dovuto adeguare il proprio 

strumento urbanistico nel tempo di un anno. Di fatto, finora, a 
quasi 15 anni di distanza da quel momento, i  PUC approvati 
sono una dozzina circa, denotando problemi di diverso genere 
in questo processo, come si cercherà di porre in evidenza.
2 Si consideri, peraltro, che l’applicazione della tecnologia in-
formatica al trattamento dell’informazione geografica ha avu-
to un forte impatto sulla cartografia tradizionale (Migliaccio
e Carrion, 2016) e negli ultimi decenni si è assistito, grazie allo 
sviluppo di strumenti e tecnologie digitali, alla pressoché de-
finitiva sostituzione della cartografia cartacea in cartografia 
digitale. Il conseguente sviluppo e utilizzo dei Sistemi infor-
mativi geografici (GIS) ha trasformato la cartografia digitale 
da «disegno» del territorio a «dato numerico» di base, la cui 
utilità trova riscontro nelle indagini conoscitive sempre più 
precise e nella descrizione e interpretazione della realtà. La 
cartografia tradizionale, definibile anche deduttiva, lasciava 
all’utente il compito dell’interpretazione dei simboli grafi-
ci; la cartografia numerica abilita l’utente a interagire con il 
contenuto cartografico che raffigura gli elementi reali, e con 
il contenuto strutturale che è rappresentato dall’informazione 
geografica trasmessa dalla cartografia. Ne deriva una dina-
micità delle rappresentazioni e visualizzazioni che rendono 
obsoleta la cartografia tradizionale basata su documenti statici 
e bidimensionali (Barosio e Trisciuoglio, 2013). Tali consid-
erazioni, applicate anche nel caso in esame, hanno permesso 
effettivamente soluzioni e rese cartografiche interessanti e 
performanti, soprattutto nel caso di analisi complesse come 
quelle relative al paesaggio.
3 In Sardegna il PPR, dopo la sua entrata in vigore, rappre-
senta il piano generale da cui discendono gli altri strumenti 
pianificatori di tipo urbanistico, comunale e provinciale, ma 
anche, nelle zone interessate da particolari forme di tutela am-
bientale, dei piani di gestione dei siti Natura 2000 (SIC, ZPS, 
progetto Ramsar) e dei piani di gestione di Parchi naturali 
nazionali (La Maddalena e Asinara) e regionali (Porto Conte, 
Tepilora, Marganai e Molentargius). È il Piano paesaggistico 
regionale, infatti, a stabilire i livelli di tutela e gli orientamenti 
di gestione per le diverse categorie di paesaggio alla scala re-
gionale, delegando gli altri enti territoriali, Comuni, Province, 
Parchi ecc. ad adeguare a tali indirizzi il proprio strumento 
territoriale approfondendo l’analisi e dettagliando, sostanzial-
mente, la proposta generale regionale.
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Margherita Ciervo, Claudio Cerreti

Landscape Grabbing. 
A New Concept for Geographical Analysis?

We observe, in particular in the Northern countries and, specifically, in Europe – in urban and rural areas - an ever increas-
ing and drastic landscape reshaping. Generally, it is the effect of very rapid changes in the environment and society, linked to 
factors such as: development strategies, policies based on utilitarian and competitive logic, privatization of public places and 
commons, commodification and large-scale production models. The result is that people suffer tremendous changes in their life 
context, misplace sense and values of their landscape, and lose their territorial identity and sovereignty, although they formally 
continue to be the owner of their residences and lands. Landscape transformation, dispossession and mystification, historically 
produced by the industrialization and urbanization process, are pervasively advancing at a stunning speed due to neoliberal 
globalisation. Therefore, considering that the well-known «land grabbing» concept is not adequate to describe the observed 
phenomenon, we propose a suitable conceptual frame based on four cornerstones: the rapid and drastic reshape of landscape; the 
«indirect» grabbing acts and tools; the exogenous promoters; the territorial conflicts between the inhabitants and developers.

Landscape Grabbing. Un nuovo concetto per l’analisi geografica?
Nei Paesi del Nord e, specificamente, in Europa si osserva – nelle aree rurali e in quelle urbane – una sempre più diffusa e 
drastica modificazione del paesaggio causata da trasformazioni sociali e ambientali molto rapide. Queste generalmente sono 
il prodotto di strategie di sviluppo, politiche basate sulla logica competitiva e utilitarista, privatizzazione di beni e spazi 
pubblici, mercificazione e modelli di produzione su larga scala. La popolazione – benché continui a essere formalmente pro-
prietaria di case e terre – subisce cambiamenti significativi nei propri luoghi di vita, smarrimento di senso e valori legati al 
paesaggio, perdita di identità e sovranità territoriale. La mistificazione, l’espropriazione e la trasformazione del paesaggio, 
prodotte dai processi di industrializzazione e urbanizzazione, a causa della globalizzazione neoliberista, si diffondono a una 
velocità sbalorditiva e in maniera pervasiva. Il concetto di land grabbing non è adeguato a descrivere il fenomeno osservato. 
Si propone quindi un quadro concettuale basato su quattro pilastri: il rapido e drastico cambiamento del paesaggio, atti e 
strumenti di appropriazione «indiretta», promotori esogeni, conflitti territoriali fra promotori/sostenitori e abitanti.

Landscape Grabbing. Un nouveau concept pour l’analyse géographique ?
Dans les Pays du Nord et notamment en Europe, nous observons de plus en plus – dans les zones rurales comme dans les 
centres urbains – une modification drastique du paysage causée par des transformations sociales et environnementales très 
rapides. En général, ces dernières sont le produit de stratégies de développement, de politiques basées sur la logique compétitive 
et utilitariste, de privatisations des biens communs et des espaces publics, de la marchandisation et de modèles de production 
à vaste échelle. La population – même si elle continue à être officiellement propriétaire de ses maisons et de ses terrains – subit 
des changements significatifs dans ses propres lieux de vie, l’altération du sens et des valeurs attribués au paysage, la perte 
d’identité et de souveraineté territoriale. À cause de la globalisation néolibérale, la mystification, l’expropriation et la transfor-
mation du paysage – produites par les processus d’industrialisation et urbanisation – se répandent à une vitesse stupéfiante et 
de manière envahissante. Ainsi, étant donné l’inadéquation du concept de land grabbing à décrire le phénomène observé, nous 
proposons un cadre conceptuel basé sur quatre piliers : le changement rapide et radical du paysage, les actes et les instruments 
d’appropriation « indirecte », les promoteurs exogènes, les conflits territoriaux entre les développeurs et les habitants. 
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1. Why do we need a New Concept?

Landscape transformation, dispossession and 
mystification, historically produced by the indus-
trialisation and urbanisation process (Dagognet, 
1982), as well as by each form of colonisation, are 
pervasively advancing at a stunning speed due to 
neoliberal globalisation. 

The latter produces rapid changes in land-
scapes due to the associated place-based spatial 
development strategies. We observe, in particu-
lar in the northern countries and, specifically, in 
Europe, an ever increasing and drastic landscape 
reshaping. Generally, it is the effect of very rapid 
changes in the environment and society, linked 
to factors such as: development strategies, pol-
icies based on utilitarian and competitive logic, 
privatisation of public places and commons, de-
cline of «physical» social interactions, elimination 
and substitution of the functions of the traditional 
public spaces, commodification and large-scale 
production models, and progressive sacrifice 
of the quality and distribution of the public ser-
vices. The result is that people suffer tremendous 
changes in their life context, misplace the sense 
and values of their landscape, lose their tradi-
tions, territorial identity and sovereignty (that 
is to say the capacity to decide on actions taken 
on their own territory, although they formally 
continue to be the owner of their residences and 
lands). In the urban context, we refer to the gentri-
fication process, landscape management projects, 
urban sprawl, growth of tourist activities, Dis-
neyisation of cities and their transformation into 
theme parks (Bryman, 2004). Whereas in rural 
areas, the spread of intensive monocultures, big 
renewable energy plants, tourist resorts, aesthetic 
and recreational «conversion» of the rural land-
scapes (that is a phenomenon substantially simi-
lar to urban gentrification) can be seen. Certainly, 
this phenomenon can be observed in the sea and 
mountain areas, too. 

This phenomenon is wider and more complex 
if compared to the already well known «land grab-
bing» concept. This refers to the (legal and illegal) 
acquisition of the fertile lands of Southern coun-
tries by old and new industrial countries and/or 
big corporations (Cotula, 2012; Sellari, 2013; Hall 
et al., 2015; Grillotti Di Giacomo and De Felice, 
2018), which are ever more in demand for the bio-
mass production for energy and fuels (Dauvergne 
and Neville, 2010; Vermeulen and Cotula 2010). 
Nevertheless, the land grabbing concept is not ad-

equate to describe the grabbing phenomenon ob-
served. In fact, land grabbing starts by the appro-
priation of the land and can advance to modify 
the landscape. In contrast, the phenomenon that 
we observe regards mainly the landscape that is 
«grabbed» (i.e. modified and/or reshaped) by 
political decisions, law mechanisms, intangible 
valorisation processes, and financial flows, while 
the land ownership does not necessarily change. 
Therefore, if land grabbing can also cause land-
scape grabbing (for example, in the case of legal 
or illegal land appropriation to deforest and real-
ise a plantation), the landscape grabbing does not 
necessarily cause the land acquisition. Moreover, 
the landscape grabbing can refer both to the loss 
of landscape (because of exogenous decisions and 
policies) and to the so-called valorisation or re-
generation project on the landscape (referring to 
the transformation in order to satisfy some spe-
cific interests). Thus, we can state that landscape 
grabbing, even if acquisition of the land is not 
attained, significantly produces material and im-
material deterritorialisation and reterritorialisa-
ton. The latter dispossesses the inhabitants of the 
sense of the place and changes the performative 
potential of the landscape. 

2. Landscape Grabbing

2.1. A New Concept?

The expression landscape grabbing has surfaced 
recently and only sporadically in the literature. 
In fact, research in the bibliography and on the 
web has returned very few occurrences, includ-
ing some referring to the «classic» definition of 
landscape, which is limited to considering only 
its visual/aesthetic elements and therefore does 
not interest us. 

With regard to the use of the concept in con-
tributions relating to geographical studies, apart 
from some speeches presented at the 9th EUGEO 
Congress (Galway, Ireland, 15-18 May 2019), we 
have identified only very few in-depth researches 
addressing this topic.

Lazarus (2014) used the expression landscape 
grabbing in a morphological and ecological sense, 
to scrutinise the failures and possible risks of 
alterations induced on a local and global scale; 
his concern is well expressed by the words that 
conclude his very short note: «If we want to gain 
insights into Earth’s future, we need to under-
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stand better how our manipulation of its surface 
functions as a geomorphic force». It is an idea of 
«landscape» somewhat à la Biasutti (1962) and it 
hardly corresponds to what we mean.

Other scholars (Anguelovski et al., 2019a and 
2019b) have made use (in truth, only in the title 
of one of the two articles) of a very close concept 
(grabbed landscapes), dealing with the Colombian 
city of Medellín. In both contributions, the ref-
erence is made only to the urban landscape and 
to urban «regeneration» policies, through «green 
infrastructure» (urban green conversion, regulat-
ed and intended for leisure). The authors looked 
at some projects involving lands located in self-
built informal neighbourhoods. These lands cor-
responded to areas that are likely vulnerable to 
hydrogeological risk, but in part, they were used 
individually or collectively also as vegetable gar-
dens for self-consumption and productions. Ac-
cording to the projects, some of these lands have 
been transformed as ecological and recreational 
urban parks and others into «professional» gar-
dens for the consumer market in certain allowed 
neighbourhoods. We share the opinion of the au-
thors, who view this intervention as a form of gen-
trification (greentrification) and analyse it accord-
ingly; although we believe the issue could open 
up a broader analysis. The authors emphasise the 
implications of these projects, in terms of compe-
tition for the resource-space and of definitive dis-
possession against the less protected inhabitants 
(«accumulation by green dispossession»: 2019a, 
p. 136). They place emphasis on socio-spatial as-
pects, distributive justice, the use of ‘ecologically 
sustainable’ projects such as a picklock to specu-
latively reconfigure urban areas, creating «elite 
green ghettos» (ibidem, p. 134), producing «a new 
potential green rent» for municipalities, private 
investors, and privileged residents (Anguelovski 
et al., 2019b, p. 1065) and, ultimately, to generate 
«commodification of natural resources (Castree, 
2008)». These authors consider the fact that re-
generation policies are based on the concept of 
natural (and common) goods firmly established 
in the formal framework of the market economy, 
and that are pre-eminent in the urban context. An 
assessment which seems to be acceptable, but 
which focuses essentially on the formal/material 
elements of the urban landscape. Only indirect-
ly, and only implicitly, does this approach also 
affect the intangible elements of landscape con-
ception and perception.

A strong focus is also made on the intangible 

components, such as the cultural values integral 
to the landscape, which is found in very few oth-
er contributions addressing an idea close to land-
scape grabbing. Zanotelli and Tallè (2019), in an 
ethnological work referring to a small region of 
southern Mexico (of which the Huave are an in-
digenous community), face «the neo-liberal spe-
cifics of natural resource exploitation; phenome-
nological and embodied effects on territories and 
people; moral economy and political resistance» 
(p. 111). Here, too, the approach is partial, as it 
applies to specific cases of competition between 
«traditional» (indigenous) territorial forms and 
modern forms of re-territorialisation. The eco-po-
litical perspective adopted identifies substantial 
(re)colonisation, which generates competition be-
tween the perception and evaluation of the land-
scape by different actors. In this case, the Huave 
community’s concept of the «landscape» is com-
plex and woven with material and intangible val-
ues, including religious ones. According to the 
authors, the landscape at the Huave is 

the precarious result of the constant co-agency be-
tween nonhumans (meteorological, geological and 
liquid elements) and humans, which interact at dif-
ferent timescales [...] is the resulting concretion of 
political negotiations between humans (especially 
religious and political authorities) and nonhumans 
(sea, lagoon, wind, lightning, clouds, animals), a 
kind of negotiation characterised by conflict and its 
resolution [pp. 111-112]. 

A definition that we could serenely accept, and 
apply to the idea of «territory» in the geographi-
cal sense. The authors’ landscape grabbing seems, 
in fact, almost the equivalent to our concept of 
«deterritorialisation» (Lefebvre, 1974; Deleuze 
and Guattari, 1980; Raffestin, 1980 and 2005; Tur-
co, 1988 and 2010; Berque, 1990 and 2008; etc.). If, 
however, the landscape is a sensitive expression 
of a territorial construction, it can be understood 
that the process of deterritorialisation taking 
place against the Huave is actually the «theft of 
landscape», in essence landscape grabbing, and that 
is the meaning that we assume here.

It is in this complex and more modern geo-
graphical sense that we consider the concept of 
landscape grabbing as unpublished. Therefore, we 
propose to develop this definition as a geograph-
ical analysis tool: considering the landscape as a 
sensitive expression of territorial construction, 
the social product of the negotiation between hu-
man and non-human; and therefore also as a sen-
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sitive and expressive projection of the values sha-
red by the producers of the territory, namely, the 
communities. Landscape theft is defined by the 
attack on the coherence of the territory (deterrito-
rialisation) and its result in the loss of sense and 
recognition of the material and intangible values 
shared by the community. Examining the mani-
festations of landscape grabbing and their effects on 
the communities involved could therefore prove 
to be a useful tool to more fully grasp the geo-so-
cial and geo-cultural dynamics.

2.2. An Operational Concept

We define landscape grabbing as a rapid and 
drastic reshape of the landscape caused by the 
radical change of rural lands and urban spaces 
by new actors, and that is unequivocally con-
nected to significant environmental impacts and 
socioeconomic changes that can cause consider-
able social opposition. Therefore, founding our 
analysis on the crucial question of possession of 
power, we propose to outline and examine the 
landscape grabbing process based on the three 
classical factors of political geography or, as 
Raffestin (1980) states, the «stakes of the power»: 
people, territory and resources. In this sense, the 
«grabbing» is undertaken by some actors who 
use (material and immaterial) resources in order 

to realise their aims on a specific territory (fig. 1).
The «grab» can be direct, such as policies and 

initiatives designed to manage and/or restruc-
ture the landscape, and/or indirect, such as the 
outcome of development policies. In both cases, 
the decisions are top-down and the implemen-
tation of the development instruments (policies, 
initiatives, funding, etc.) is in accordance with 
the utilitarian and competitive market logic. So, 
the territorial imposition is realised by the legal, 
economic and/or financial resources, supporting 
the new activities and/or land uses. The result is 
a very low level of democratic decision-making 
and, consequently, the reduction of territorial 
sovereignty. In this way, a lot of the process has 
already been realised: namely, the industrialisa-
tion applied to different sectors (agriculture, man-
ufacture, tourism, etc.); the commodification of 
resources; the privatisation of public spaces and 
commons; the externalisation of environmental 
and social costs; the substitution of traditional 
knowledge for high technological knowledge; 
diffusion on the global level of the large-scale pro-
duction model (of agriculture, renewable energy, 
etc.); the building of large facilities and gentrifi-
cation. Generally, the «grabbing» acts are sup-
ported by a very rhetoric discourse that disguises 
deep contradictions. For example, in regard to 
renewable energy (RE), world agencies and gov-

Fig. 1. The Landscape Grabbing Process
Source: authors’ elaboration
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ernments have gone to great lengths to embellish 
bioenergy. They propose bioenergy as a solution 
for climate change and other energy-related and 
economic issues, but, actually, the predominant 
production model (based on first-generation bio-
fuels developed on the global scale) creates eco-
logical impacts throughout the production chain, 
as well as social unrests and territorial conflicts 
(Ciervo and Schmitz, 2017). 

The actors can be divided into the following 
categories: promoters, co-promoters/executors, 
followers and inhabitants. The promoters are ex-
ogenous actors (frequently big corporations and/
or global institutions) that act on the territories 
and their resources for their own economic gains 
and/or political interests (as is well exemplified, 
for instance, by Anguelovski et al., 2019a). On the 
local scale, individual actors can act in the same 
sense (but with fewer resources) also if they are 
not exogenous and alien to the local culture. It oc-
curs when local individual actors are enticed by 
mutated or hybridised value systems, as well as 
when they are driven by social relations recon-
figuration. However, their actions, on the whole, 
result in what we can define as «landscape grab-
bing» (for example, the urban sprawl process). On 
a larger scale, co-promoters and executors, usual-
ly governments and public agencies, are general-
ly exogenous actors. Followers, both endogenous 
and exogenous actors, can support the promoters 
and co-promoters for ideal reasons (they believe 
in their vision and support the dominant project) 
or for opportunistic motives (they anticipate per-
sonal benefit from the promoter’s project). Inhab-
itants, if they’re not given ideal or opportunist 
reasons to become followers, generally perceive 
these initiatives as a threat to their landscape, en-
vironment, local economy and territorial identi-
ty, and subsequently oppose the development. In 
some cases, promoters and co-promoters use the 
so-called participation process, which generally 
involves a consultation to gain social acceptance. 
In this regard, some studies reveal how policy 
makers can use the participation processes in a 
rhetorical way to develop initiatives, according 
to the visions and interests of dominant actors 
and, specifically, for propaganda, manipulation, 
placation and consent (Hamel, 1986; White, 2000; 
Cinq-mars and Fortin, 2007). However, if the in-
habitants do not have any real influence on the 
decision process, their participation is only a ges-
ture to «allow the power-holders to claim that all 
sides were considered, but makes it possible for 

only some of those sides to benefit. It maintains 
the status quo» (Arnstein, 1969, p. 216). For ex-
ample, referring to the EU bioeconomy strategy 
(EC, 2012), the online consultation has been final-
ised to collect information, views and opinions from 
stakeholders and civil society, not to open a pub-
lic debate. Therefore, the information is used in 
order to promote bioeconomy and the «involve-
ment» of people aims to simply reassure them, to 
facilitate consensus reaching, to ensure acceptance 
and, ultimately, avoid oppositions and social tensions 
(EC, 2012, pp. 27-28; Ciervo, 2016a).

The grabbing of the (material or immateri-
al) resources produces a deterritorialisation and 
reterritorialisation process. The first is an alter-
ation or destruction of pre-existent relationships 
among the local actors and/or the change in the 
population-resources relationship (Raffestin, 
1980; Turco, 1988). The reterritorialisation refers 
to a new spatial organisation driven by exoge-
nous actors, as seen through the modification of 
the landscape. This can disrupt the vital matrix 
(water, soil, air and biodiversity) and the «bases 
of living» (Turco, 2003), which is the existence of 
all elements characterised by the attitude to en-
dure, the capacity to autonomously preserve one’s 
own identity after the change and maintain the 
conditions for change. This is to say an attack on 
the territorial competence, control and cultural legit-
imacy. Therefore, the popular experience and the 
tacit knowledge of native people (that permits 
satisfying vital needs) are substituted with the 
technical and abstract know-how of the experts; 
the inhabitants lose control of their own home ter-
ritory and their real capacity to have an effect in 
the decision making process. Finally, the grabbing 
acts contrast with the local values and culture. For 
example, referring to the olive quick decline syn-
drome (OQDS) and the presence of the Xylella fas-
tidiosa (Xf) quarantine bacterium that has affected 
the Apulia (a land of thousand-year old and secu-
lar olive trees that characterise the landscape and 
economy), the governmental plan provides mea-
sures that could trigger a significant deterritorial-
isation process and initiate a tremendous attack 
to the vital matrix and to the «bases of living». In 
fact, the demolition of the trees (infected and not 
infected), extensive use of pesticides and the pro-
hibition on planting the Xf host plants, could have 
irreversible effects on the landscape, ecosystem, 
local economy and human health (Ciervo, 2016b). 
On the other hand, the authorisation to plant only 
two olive varieties (not autochthon and, in one 
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case, also patented), to encourage super intensive 
crops, indicates an incipient reterritorialisation 
process. This, looking at the global market and the 
competitiveness thereof, consequently affects the 
local economy (based on the traditional cultivars 
and practices, the little smaller and family farms), 
as well as the ecosystem (for the mechanisation, 
the overuse of chemical products and water) and 
the landscape (transforming the traditional coun-
tryside in agroindustrial fields) (Ciervo, 2019). 

Many other cases can be presented, referring 
also to the already solidified past and «made 
landscape». This is to say that the past deterrito-
rialisation and reterritorialisation process have 
produced the current landscape that we nowa-
days consider as the «traditional landscape». In 
this sense, we can consider landscape grabbing as 
the effects of; reclamations, deforestation, big in-
frastructural works, planting small trees in place 
of centenarian trees, construction of big dams, 
foundation of cities, obliteration of the collective 
territorial management, productive reconversion 
of the lands, etc. In all these cases, the landscape 
has been completely modified, deconstructing the 
coherence among the traditional vital options of 
the inhabitants and the potentiality of the land-
scape, sometimes altering or even eliminating the 
cultural value of the society-territory relation-
ship. Concerning this last aspect, the inhabitants 
become producers/consumers without a territo-
ry nor a landscape in that they can acknowledge 
themselves. They have been transformed into 
anonymous dwellers whose lives no longer really 
dwell in places, but rather, in economic spaces.

The attack on the vital matrix and on the «bas-
es of living» generally incites territorial conflicts 
over the use and/or user’s methods and/or the 
change in concept of the space. Generally, the 

conflict begins at the material level and reaches 
the symbolic level, and it is characterised by two 
phases: in the first phase, the conflict appears 
essentially about the political and/or economic 
level, namely the conflict between opposing in-
terests; in the second phase, the conflict reaches 
the cultural level, namely the contrast among be-
tween different perceptions, values and visions 
(Ciervo, 2006, 2010, 2019). However, it concerns 
a continuous retroactive process: the opposed 
material interests have a different cultural matrix 
and produce imbalances and conflicts at the cul-
tural level, which in turn generates new values 
and concrete interests, and so on (fig. 2). 

This territorial conflict produces an increase in 
awareness and collective learning that, generally, 
leads to the systemic reading of the «problem». 
This calls into question the role of the institutions 
and decision makers that support and legitimate 
exogenous interests, as well as the dominant vi-
sion, according to a circular and cumulative mech-
anism that feeds the territorial conflict (fig. 3). 

The conflict can develop in various spaces (i.e. 
physical, legal, institutional, media and web spac-
es) and at various levels of spatial scale.

3. First Conclusions

When the conflict reaches the symbolic level, the 
«feeling of the landscape» as perceived by the ac-
tors involved can provide important insight.

The profound/irreversible changes in the 
landscape frequently instigate societal conflict 
and spur an implicit «attack» on the resilience 
and survival of local communities within the 
framework of their value systems. 

Landscape grabbing deprives communities of 
not only economic values, but also makes them 
progressively alien within their living spaces. As 
in the processes of political colonisation, reterri-
torialised spaces according to exogenous logics 
appear, in a sense, almost fungible to each other: 
the systematic, constant, universal application of 
uniform utilitarian logic makes each specific terri-
tory functional to a specific type of project, which 
is essentially based on an economic metric. Func-
tional and evaluative homologation diminishes 
the individuality of territories and tends to reduce 
differences to unity. 

This phenomenon, which can be considered 
a particular form of «colonization», can be easily 
observed even in suburban and peri-urban areas 

Fig. 2. The Territorial Conflicts Retroactive Process
Source: authors’ elaboration
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affected by the urban sprawl, including the more 
or less spontaneous and atomised areas, the ef-
fects of which are the same everywhere: deter-
ritorialisation, landscape grabbing – waiting for a 
future new, eventual, coherence. This is also the 
result of a societal conflict, which is further exac-
erbated when economic factors are in play, such 
as expulsion from the urban residential market, 
psychological factors, such as the search for in-
dividual well-being, policy factors, due to the 
inability of urban public policies to produce a 
collective well-being, utopian factors, with the 
production limited to only individual, private, or 
a segregated (mini)landscape, which filters con-
tact with the world. The territory of the sprawl is 
broken up and rebuilt by paratactical fragments, 
expropriating the original inhabitants, changing 
vocations and values: a summation that obliter-
ates a system, and a collective impact that obliter-
ates a community.

Any new landscape, expression and signal of 
any «new territory» does not belong to the origi-
nal community, since it no longer reflects or rep-
resents it.

The «theft of landscape» impoverishes the 
community on the cognitive, emotional, senti-
mental, and moral levels as much and perhaps 
more than on the material level.

Landscape grabbing is not just a sign of depri-
vation: it is a cause of further deprivation. The 
territory and its landscape express a fundamental 

performative, «pedagogical» function on behalf 
of the community that recognises it (Turri, 1974 
and 1998). Juxtaposition, overlap, intersection of 
signs and meanings make the territory a «text»: 
its weaving, its grammar and its syntax demon-
strate, in the coherence of the argument, the or-
ganisation and values of the community and to-
gether give it substance and support.

The landscape allows the opportunity to read 
that text. Tearing or rewriting pages makes the 
text incomprehensible, reduces its communica-
tive capacity, and degrades its pedagogical func-
tion. Consequently, the landscape loses the ability 
to be read, to «educate» future generations on the 
meaning of the community and its territory, and 
essentially eliminates an integral part of their lives.
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INDICAZIONI REDAZIONALI 
PER I COLLABORATORI DI «GEOTEMA» 

«Geotema» è organo ufficiale dell’AGeI-Associazione dei Geografi Italiani.
«Geotema» pubblica articoli originali inediti, in italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese, tedesco.
I singoli fascicoli hanno carattere tematico – se realizzati nell’ambito dei Gruppi di lavoro AGeI – o miscella-
neo. Tipo, articolazione e sequenza temporale dei fascicoli sono di competenza dell’Ufficio di Direzione.
Tutti gli articoli proposti sono valutati da almeno due membri del Comitato dei revisori (referees), secondo la 
procedura di revisione fra pari (peer review) detta «a doppio cieco» (double blind). L’esito della valutazione è 
vincolante e viene dettagliatamente comunicato agli autori a cura dell’Ufficio di Direzione.
Le parole e locuzioni in lingue diverse dalla lingua utilizzata nel testo vanno rese in corsivo e concordate. 
L’impiego delle maiuscole segue le norme ortografiche della lingua utilizzata ed è limitato ai soli casi in-
dispensabili. Abbreviazioni, acronimi, sigle e simili sono sciolti alla prima occorrenza. Citazioni e rinvii 
bibliografici vanno segnalati nel testo nella forma «(Bianchi, 2012, p. 3)». Nei Riferimenti bibliografici in calce 
agli articoli, vanno seguiti i criteri qui (e nel normario esteso, disponibile a richiesta) esemplificati:

Farina Milena e Luciano Villani (2017), Borgate romane. Storia e forma urbana, Melfi, Libria. 
Lombardi Satriani Luigi Maria (2009), L’invenzione delle identità territoriali, in «Geotema», 37, pp. 33-41. 
Marcuse Peter (2011), Cities in Quarters, in Susan S. Fainstein e Scott Campbell (a cura di), Readings in Urban 
Theory, Chichester, Wiley-Blackwell, pp. 73-89. 
Pressenda Paola e Paola Sereno (a cura di) (2017), Saperi per la nazione. Storia e geografia nella costruzione dell’Italia 
unita, Firenze, Olschki.

L’Ufficio di Direzione e la Redazione, prima di qualsiasi altra operazione, effettuano un controllo sull’origi-
nalità e sulla forma dei testi pervenuti: saranno rinviati agli autori i testi non originali, scorretti, non aderenti 
alle norme, privi di riassunto o parole chiave, con immagini graficamente inadeguate.
Ogni articolo va sottoposto in formato digitale e in due copie: una completa in ogni sua parte e una invece priva 
dell’indicazione del nome d’autore e di ogni riferimento che ne consenta l’identificazione. I testi vanno forniti 
in formato .rtf o Word, senza «macro», «revisioni», intestazioni, piè di pagina e simili. Le note al testo sono for-
nite preferibilmente in un file a parte. Le immagini, in bianco e nero, sono in formato .tif (risoluzione ≥ 300 dpi), 
«pronte per la stampa» per dimensioni, disegno ed eventuali scritte (in carattere Garamond) entro il disegno; gli 
autori propongono una posizione di massima delle immagini rispetto al testo. È la Redazione a stabilire dimen-
sioni finali, cornice, posizione nel testo, come tutto l’insieme dell’impaginazione. Le illustrazioni sono fornite in 
files a parte. La Redazione non curerà in nessun caso il rifacimento delle immagini. Insieme con le altre, possono 
essere proposte, per la sola versione digitale, immagini a colori o aggiuntive rispetto a quelle destinate alla stam-
pa. Per le immagini non originali, gli autori sono tenuti a regolare gli eventuali diritti di riproduzione.
Gli autori sono invitati a fare il minimo ricorso a tabelle, specie se di grandi dimensioni. Le tabelle vanno 
predisposte come testo, utilizzando il carattere Garamond e la minima quantità di «fili». In nessun caso sono 
accettate tabelle in «formato immagine» (.pdf, .jpg, .png ecc.). 
A ciascun articolo vanno unite: una sintesi di non meno di 1.000 e non più di 1.500 battute (150-220 paro-
le), redatta in italiano, in inglese e in una terza lingua tra quelle ammesse (con traduzione anche del titolo 
dell’articolo); e 3-5 parole chiave, in italiano e inglese e nella lingua adottata per il terzo riassunto. Sintesi e 
parole chiave vanno inviate insieme con il testo e sono valutate dai revisori. La Redazione non interviene in 
alcun modo sui riassunti né sulle parole chiave. 
A corredo del testo, sarà indicata la sede di attività accademica o professionale degli autori, in forma sintetica ed 
essenziale; è auspicata anche l’indicazione di un recapito di posta elettronica, che va esplicitamente autorizzata 
dagli autori. Per i fascicoli tematici, la lunghezza massima dei singoli articoli è stabilita dal coordinatore del fa-
scicolo, in accordo con l’Ufficio di Direzione. Per i fascicoli non tematici, l’ingombro di un singolo articolo, tutto 
compreso, non può eccedere l’equivalente di 50.000 battute (o «caratteri con spazi», pari a circa 7.700 parole); 
eventuali maggiori ingombri vanno concordati preventivamente e i relativi costi supplementari vanno comun-
que coperti dagli autori. 
Agli autori spetta una revisione delle bozze, limitata a correzioni di errori materiali e integrazioni o aggiornamenti 
di minima entità. Eventuali estratti a stampa sono a carico dell’autore.


